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Ricerche sul Gen. Philotrypesis Fórst. 

(. Hymenopteva-Chalcididae ). 


INTRODUZIONE. 


La presente memoria inizia, eoi) lo studio del Gen. Pii ilo 
trypesis Fòrst., quello dei simbionti degli Imenotteri della capri- 
ticazione; essa sarà man mano seguita da altre che fa l'anno co- 
noscere il ricco materiale che ho a mia disposizione e le specie 
che mi verranno comunicate in seguito dalle varie regioni della 
terra. In riguardo alla morfologia io mi sono largamente valso 
dei resultati ottenuti nelle mie ricerche sulPanatomia della Bla- 
stophaga psenes (L.) resi noti in una recente pubblicazione (1). 
Ho rivolto una cura speciale allo studio delle grandi variazioni 
(megetiche e morfologiche) dei maschi (variabilità unisessuale) 
perchè tino ad oggi non erano state trattate da alcun Autore (2) 
e perchè si collegano con interessantissimi problemi di bio- 
logia che potranno essere presi in considerazione più avanti. Di 
particolare interesse è stata la riscoperta, nel genere, del dimor- 
fismo unisessuale. L’esistenza di un maschio omeomorio (macrot- 
tero) era stata constatata infatti trentasette anni or sono dal 
Westwood, ma da lui e dagli autori che Io seguirono misconosciuta. 

Il, lavoro comprende quattro parti. La prima studia la morfologia 
generale delle femmine, dei maschi omeo - ed eteromorfi e la 
variabilità di ciascun sesso in funzione o no della grandezza; 
comprende *3 capitoli. La seconda è una parte stoi’ica e critica 


(1) brandi, ti. — Studio morfologico e biologico della Blastophaga jtse- 
7ies (L.), Boll.' Lab. ZooL, Portici, v. XIV, 1920, pp. 63-204, 31 lìg. 

(2) Anche i maschi eteromorfi della l\ caricete llass. presentano dei vi- 
stosi fenomeni di variabili là che vengono descritti per la prima volta in 
questo lavoro. 
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ove sono seguite le vicende del genere e delle varie specie at- 
traverso i centosessantatre anni della loro storia ed ove sono 
portate sensibili modificazioni al loro valore ed alla loro posi- 
zione sistematica. La terza, speciografica, è suddivisa in 5 capi- 
toli; racchiude la definizione completa del genere, lo studio mi- 
nuto delle forme che io ho conosciute in natura, le tavole sinot- 
tiche per la loro discriminazione ed il catalogo sinonimico delle 
specie descritte fino ad oggi di tutto il mondo. La quarta espone 
succintamente i principali resultati ottenuti. 


PARTE PRIMA. 

MORFOLOGIA. 

I, — Morfologia della femmina 
1. — Capo e sue appendici. 

11 ccqio (fìg. I, 1; XIV, 1) è libero, verticale (ipognato). mo- 
deratamente depresso in senso dorso- ventrale (antero-posteriore), 
generalmente un po' più largo che lungo. La faccia è a super- 
ficie mediocremente convessa, ma presenta una depressione li- 
neare mediana (una specie di solco lievemente infossato), la quale 
si parte dalTocello impari e si dirige all’ innanzi. Circa a metà 
distanza fra l’ocello ed i tonili delle antenne questa depressione 
si biforca in due rami, ciascuno dei quali interessa un torulo e 
prosegue poi fino al margine anteriore del capo (fìg. XIV, 1). Lo 
spazio compreso fra i due rami appare distintamente convesso o 
meglio è rilevato a spigolo rotondato. Guardando il capo di faccia 
si vede che il suo margine posteriore è poco sviluppato dietro 
agli occhi composti e generalmente anche poco sporgente; i suoi 
margini laterali innanzi agli occhi (corrispondenti alla linea delle 
guance) sono sempre più o meno convergenti anteriormente e 
meno lunghi del maggior diametro degli occhi medesimi. II cli- 
peo è fuso con la fronte ed il suo margine anteriore mostra una 
sporgenza mediana angolosa o rotondata e non molto vistosa la 
quale rimane compresa fra due distinte, per quanto generalmente 
non cospicue, intaccature sublaterali (fig. XIV, I). La superficie 
ventrale del capo è rilevata trasversalmente a spigolo rotondato 


e presenta due regioni (ima anteriore ed una posteriore) subpia- 
neggianti. Il foro occipitale (fig. I, 1, o) piccolo e rotondo si apre 
molto indietro sopra una specie di collaretto, cosi che ne resulta 
un gran tratto (gola) decorrente fra esso e il labbro inferiore 



Philotrypesis caricoe L.), femmina. — 1. Capo veduto ventralmente (sono stati asportati 
le mascelle (lei 1° paio, il labbro inferiore ed il labbro superiore). — 2. Porzione ante- 
riore della fronte (fusa con il clipeo) della stessa specie e labbro superiore. — 3-6. P. mi- 
nuta Mayr, femmina. La radicola ed i primi sei articoli delle antenne di quattro esem- 
plari diversi. — 7.-10. Le mandibole dei medesimi esemplari: C, concavità mediana del 
margine anteriore della faccia ventrale del capo ; f, labbro superiore ; m, mandibole; 

(), occhi composti; o, foro occipitale; t , tornii delle antenne. 

(fig. I, 1). Il margine anteriore della taccia ventrale del capo 
mostra una profonda e brevemente rotondata concavità mediana 
la quale sorpassa distintamente all’indietro la linea che unirebbe 
il margine anteriore degli occhi composti (fig. I, 1, C); in tale 
concavità restano comprese le mascelle del primo paio ed il lab- 
bro inferiore. Gli occhi composti sono dorso-laterali, piuttosto 
grandi, ovalari, abbastanza sporgenti, glabri (1) (fig. 1, 1, O); gli 


(1) I peli di cui sono forniti gli ocelli composti di molti Insetti e che si 
trovano impiantati nei nodi e negli angoli della rete poligonale formata dalle 
linee di unione o di contatto delle corneole contigue, sono stati studiati re- 
centemente nelle Api da 1>. Sàliche/ del Laboratorio di S. R. Cajal ( Sobre 
la ej'istencìa de un aparato tacili en los ojos compuestos de las abejas , Tra- 
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ocelli , in numero di tre, disposti ai vertici di un ipotetico trian- 
golo molto ottuso (fig. XIV, 1). Guardando il capo di faccia si 
vede che quello impari è tagliato dalla linea clic unirebbe il 
margine posteriore degli occhi composti (fig XIV, 1) od è di poco 
anteriore ad essa (fìg. XVIII, 1); in qualche caso la linea in que- 
stione taglia invece gli ocelli pari e quello impari è localizzato 
parecchio innanzi (tig, XXVIII, 1). I tondi delle antenne si tro- 
vano nella parte anteriore della fronte in una posizione subme- 
diana sulla linea che unirebbe il margine anteriore degli occhi 
composti (fig. XXII, 1; XXXIV, 1; XXXV], 1), ovvero sono ad essa 
anteriori, per quanto con essa sempre a contatto (fig XXVIII, 1). 

Le antenne risultano costituite di 13 articoli dei quali il 3°, 
il 4° ed il 5° sono molto piccoli, trasversi ed in forma di anello 
(fìg, I, 3-6). Io ho osservato questi anelli ridotti a due soli in un 
individuo ipomegetico di P. minuta Mayr (fig. XX Vili, 3) ed in 
un esemplare di P. unispinosa Mayr (fig. XXII, 3). 11 1° articolo 
(scapo) è subcompresso, un po’ ricurvo, lungo generalmente da 
due a quattro volte il 2°, che è subcilindrico, ristretto prossi- 
malmente e sempre più lungo che largo. I cinque articoli che 
seguono gli anelli sono, in quasi tutte le specie che io ho stu- 
diate, al massimo un po' più lunghi che larghi. e forniti di una 
serie trasversa, distale, completa e regolare di sensilli allungati, 
i quali sporgono appena oltre il limite anteriore dell'articolo; in 
poche specie (africana Grnd. e longPornis Grnd.) osri sono lunghi 
due o tre volte la loro massima larghezza e provvisti di 3-4 
serie trasverse, irregolari ed incomplete (una distale, una o due 
mediane o submediane ed una prossimale) dei medesimi sensilli 


bajos del Labor. de investig. biol. de rUniv. de Madrid, tom. XVIII, 1921, 
pp. 207-244, 7 fig.), che ha dimostrato come, per lo meno in certi casi, essi 
conservino i caratteri dei peli tattili disseminati in altre parli del corpo e 
siano dotati, come quelli, di analoga attività funzionale. Ciascun elemento 
infatti è fondamentalmente costituito da un pelo generato da una cellula 
ipodermica (c. tricogena) localizzata nella zona dei corpi cristallini, negli 
spazi intcr-retimilari, e da una cellula nervosa bipolare. IVA è propenso a 
credere che i peli degli occhi siano in tutti gli Insetti organi tattili c che 
essi (o almeno quelli non minuli o rudimentali) abbiano la funzione di avver- 
tire la prossimità dei corpi estranei e la missione speciale di proteggere 
l’apparato della vista. I peli in questione io li ho trovati presenti in quasi 
tutte le femmine, degli Agaonini e assenti invece nelle Ph i tot ry pesi s. Vedre- 
mo se le ricerche ulteriori generalizzeranno questi reperti. 
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(fig. XXXVI, 2; XLI, 2). Gli ultimi tre articoli sono sempre riu- 
niti insieme piuttosto intimamente a formare la cosidetta clava 
(fig. XIV, 2). 

Il labbro superiore (fig. 1, 2) è molto ridotto, membranoso, 
semicircolare, tornito di alcune setole prossimali relativamente 
lunghette e robuste. Le mandìbole (fig. I, 7-10; XIV, 3 etc.) sono 
piccole, più lunghe che larghe, bidentate: quando si trovano chiuse 
sono completamente o quasi completamente invisibili dal dorso 
(fig. I, 1). II dente apicale é breve e generalmente acuto; quello 
subapicale è un po’ meno sporgente, più o meno largo, subro- 
tondato, a margine integro (fig, XIV, 3) o con accenno di divi- 
sione (fig XXXIV. 3); la regione molare non è particolarmente 
differenziata. Le mascelle del 1° paio (fig. XIV, 4) presentano un 
cardine robusto e bacilliforme, uno stipite ampio, allungato, sub- 
rettangolare, un solo lobo bene sviluppato, ricco di setole e di 
sensilli e conformato come nella figura citata ed un palpo di 4 
articoli, dei quali l’ultimo è generalmente il più lungo e termina 
attenuato, il 1° ed il 3° i più corti. 

Il labbì'o inferiore è bene sviluppato e porta palpi biartico- 
lati (fig. XIV, 4). 


2. — Torace e sue appendici. 

Protorace (fig. Il, 1 e 3; III, 1 e 2). — E relativamente 
grande e distinto dal mesotorace; il piano ventrale dello sterno 
e delle propleure è inclinato su quello del pronoto e forma con 
esso, all’innanzi, un angolo acuto. Il pronoto (fig. II, 1 e 3, A; 
DI, 1, Pii.) è ampio, completamente visibile dal dorso, più lungo 
che largo, anteriormente rotondato, subpianeggiante. Sui lati si 
ripiega, quasi normalmente col piano dorsale, in due bande le 
quali, come negli Agaonini , rimangono esclusivamente laterali 
(fig. Il, 3; HI, 1); queste bande ricoprono una piccola parte pros- 
simale delle anche del primo paio di zampe (fig. II, 3, A). Gli 
angoli posteriori del pronoto sono bene distinti e raggiungono 
circa la metà della lunghezza del margine esterno delle scapole; 
la sua regione posteriore è sovrapposta per breve tratto al me- 
sonoto (fig. II, 1, A). Lo sterno (prosternimi) è grande e subpia- 
neggiante; veduto dal ventre appare come una losanga con gli 
angoli anteriore e posteriore rotondati; per metà lunghezza è 
compreso fra le propleure che si sovrappongono appena ai suoi 
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margini anteriori (destro e sinistro); per metà sporge all'indietro 
(fig. Ili, 2. S); posteriormente si ripiega verso il dorso e viene a 
connettersi con la prof uvea. Ciascuna regione pleurale (propini- 
rum) mostra due facce riunite fra loro ad angolo diedro rotoli* 
dato: una laterale, un po’ meno estesa e subtriangola re, un'altra 
ventrale, pure subtriangolare, subpianeggiante e con i due lati 
maggiori (quello esterno e quello interno; più o meno convessi 
(fig. Ili, 2, Pp). Le prime sono ricoperte dalle bandette laterali 
del pronoto; le altre non vengono reciprocamente a contatto lungo 
la linea mediana ventrale. Pezzi jugulari ben sviluppati e con- 
formati come nella fig. Ili, 2, j. 

Mesotorace. — Conm negli Agaonini ha forma di un cono 
irregolare un po' schiacciato dorso-ventralmente e si può divi- 
dere in tre parti: due dorsali che insieme costituiscono il meso- 
noto ed una ventrale che comprende il mesosterno e lo meso- 
pleure. La parte dorsale anteriore (fig. Il) è grande circa come 
la posteriore (posttragma escluso), subtriangolare, rotondata agli 
angoli, nel mezzo subpianeggiante; presenta bene distinti e com- 
pleti i solchi scapolari (fig. II, g), uno sento subpentagonale 
(fig. Il, B), due scapole abbastanza convesse, a forma eli triangolo 
più o meno regolare ed equivalenti, in superficie, a circa un terzo 
dello sento (fig. Il, J). Processo alare anteriore del mesonoto 
(fig. Il, 0; 111, 3, P) e toglile (fig. II, F) come nelle ligure. La 
parte dorsale posteriore (fig. II) si presenta come un quadrila- 
tero a lati circolari; Io seutello è amplissimo, subpentagonalc 
rotondato, più largo che lungo o tanto lungo (pianto largo, 
subpianeggiante; sporge un po' all'indietro e ricopre una piccola 
parte del metanoto (lig. Il, C); le ascelle sono relativamente 
molto sviluppate e lunghe circa la metà dello seutello (lig. II, 
Q.) ; i parascutolli appaiono invece alquanto ridotti e male 
distinti dalle ascelle (fig. II, p). La regione che in corrispon- 
denza dell'ascella si continua lateralmente ed in basso (ventral- 
mente), formando col piano dclPascella un angolo diedro, è ampia, 
subtriangolare, pianeggiante (fig. IL 2, 3, II; III, 3, D); il pro- 
cesso alare posteriore del mesonoto che essa differenzia ò bene 
distinto nella fig. Ili, 3, b. 11 postscutello in forma di bandettn 
trasversa è nascosto dorsalmente dalla parte posteriormente spor- 
gente dello seutello (fig. Il, DI si prolunga sui lati in due 
processi pleurali, laminari, larghetti che vanno a sottoporsi al 
margine esterno (dorsale) dell'epimero mesotoracico in eorrispon- 


— 39 — 


denza dell’ espansione raeso-pleurale (fig. Il, 2, 3, h; III, 3, I). 
Postfragma del mesonoto come nella fig. Il, 1. La sutura che se- 
para la parte dorsale anteriore del mesotorace da quella poste- 



Fig. n. 

Philotrypesis caricete (li.), femmina. — 1. Torace e propodeo veduti dal dorso. — 2. Meso- 
torace, metatorace e propodeo veduti di lato. — 3. Capo, torace e propodeo veduti pnre 
di lato (Le ali non sono disegnate; le zampo lo sono solo in parte): A y pronoto; a, anca 
delle zampe anteriori; B , scuto del mesonoto; b y anca delle zampe medie; C, scutello 
del mesonoto; c y anca delle zampe posteriori; D, postscutello del mesonoto; d y mandibole; 
E , epimeri mesotoracici; F, tegule (paratteri); f y femori delle zampe anteriori e medie; 
G, processo alare anteriore del mesonoto; g. solchi scapolari; H y area laterale dell’ascella 
terminante con il processo- alare posteriore del mesonoto; h y prolungamento laterale del 
postscutello del mesonoto che si connette con il mesopleurum ; J , scapole ; Ji, processo 
mesonotalc che si connette con la regione prossimale del margine anale dell’ ala ante- 
riore; l. cavità di articolazione delle anche posteriori; M y metanoto; N , processo alare 
del metanoto ; », metasterno; O y occhi composti; o, ocelli; P, propodeo; p y parascutelli; 
Q , ascelle; R y apertura posteriore di comunicazione del propodeo con l’addome; r y pro- 
cesso alare metaplenrale ; S y regione mesosteruale ; s y sutura trasversa che separa la 
parte anteriore del mesonoto da quella posteriore ; T, regione pleurale metatoracica 
(metapleurum) ; t, trocantere delle zampe anteriori e medie ; «, espansione marginale 
anteriore del mesopleurum terminante nel processo alare mesopleurale ; V y spiracoli 
tracheali ; v y espansione marginale posteriore del mesopleurum che si origina in corri- 
spondenza dell’epimero; XV . , antenna; w y prepetto; y, processi anteriori di raccordo della 
parte posteriore del mesonoto ; z y basalare posteriore. (Le lettere G , k, l y «, r e z non 
sono ripetute nella fig. S per non complicare troppo il disegno, ma le regioni o gli scleriti 
che esse indicano si possono individualizzare facilmente col confronto della figura 2). 


riore e anche qui molto netta (fìg. II, s) e permette di separare 
facilmente le due parti; sono vistosamente sviluppati i processi 
anteriori di raccordo che si trovano in corrispondenza alle ascelle 
(fig.rll, 1, 2, y; III, 3, Y), ed è pure ben distinto lo sclerite ad y 
localizzato internamente ai prolungamenti pleurali del postscutello 
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elle si continua posteriormente con un tendine e si connette con 
la mesoforca (fig. Ili, 3, F). La parie ventrale del mesotorace 
(iig. II, 2 e 3: III, 1, 4 e 5) presenta: l u ) un prepetto (prepeclus) 
costituito da una zona assottigliata nel mezzo ed espansa sui lati 
in due aree subtriangolari (fig. IL 2 e 3, w: III, 1 e 5, Wj, le 
quali prendono contatto anteriormente con le bande ripiegate del 
pronoto, esternamente con le scapolo e con le tegole. Le due 
aree subtriangolari sono separate dalla regione retrostante me- 
diante una sutura nettamente marcata che offre una certa mo- 
bilità e die le interessa quasi completamente ( tig. 1 LI, 5); 
il tratto mediano del prepetto che ò separato da tali aree me- 
diante due inspessimenti endoscheletrici, carenati, laminari e di- 
vergenti, invia anteriormente un gracile processo chitinoso ed 
insieme con le estremità interne (rivolte verso il mezzo) delle 
aree laterali si salda con la parte posteriore della regione sterno- 
pleurale pr. d. — 2°) una grande zona mediana a forma di trapezio 
rovesciato (iig. Ili, L 5, Se) resultante dalla fusione reciproca 
dello s terno (mesoslernion) e degli episterni mesoloracici ; è me- 
diocremente convessa od offre solo una debole depressione lon 
gitudinale mediana in coi rispondenza tlelF iuspessiincnto endo- 
scheletrico liueare che la percorre completamente e che si con- 
nette con la mesoforca. Sono distinti, e visibili nella Mg. Ili , 
i condili pediferi mesosternali (III, 1, 5, v) e quelli pediferi 
mesopleurali. -- 3°) Due ephneri mexotoracici (tig. II, 2 e 3, E: III, 
1 e 5, E) laterali, posteriori, obliqui, subrettangolnri rotondati, a 
superficie appena convessa; ciascuno di essi mostra un gracile 
rilievo carenato endoseheletrico che lo percorre in senso trasverso 
ed incompletamente ed è separato dalla regione antistante me- 
diante una sutura che si porta dal condilo pedifero mesopleurale 
fino al processo alare pleurale e a cui corrisponde internamente 
Lapodema pleurale. Tanto gli epimeri quanto la grande zona 
mediana già considerata si continuano su' ciascun fianco come 
negli Agaonini in una espansione subtriangolare, delle quali quella 
dipendentente da quesLultima zona costituisce al suo estremo di- 
stale il processo alare pleurale (Iig. Ili, 4, .1). Anche qui è di- 
stinto, anteriormente a tale processo, il piccolo sclerite basalàrc 
posteriore (fig. IL 2 e 3, z; 111, 1 e 4, B). 

Metatorace. — Il metanolo (fig. Il, M) appare come una 
listerella trasversa, un po’ ristretta in due punti submediani, a 
superficie mediocremente convessa nel mezzo e brevemente spor- 
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gente all’indietro; ricopre il postseutello e la porzione prossimale 
del postfragma del mesonoto ed è in piccola parte sottoposto allo 
scutello del mesonoto; sui lati si prolunga nei due processi alari 
(fig- Il, N). La regione pietraie metatoracica (nietapleurum) è 
rappresentata su ciascun fianco da una zona in forma di trian- 
golo a lati circolari, distintamente convessa, piuttosto ampia 
(fig. II, 2 e 3, T), la quale si continua ininterrottamente con la 
regione metasternale, al di sopra delle cavità articolari delle 
zampe posteriori (fig. II, 1 i, 111, 6); essa rimane compresa fra 
la concavità articolare nominata, il propodeo e V epimero meso 
toracico; in corrispondenza della sua estremità anteriore, atte- 
nuata e rotondata, si nota il processo alare metapleurale (fig. Il, 
2. r). La regione sternale melatoracica è una zona compresa 
fra le due cavità articolari delle zampe del terzo paio e rialzata 
a spigolo rotondato lungo una linea longitudinale mediana (fig. Ili, 
6, Sm); posteriormente limita Laporta™ di comunicazione delba- 
litroneo con il gastro e manda fra questa e ciascuna cavità ar- 
ticolare una listerella larghetta che si salda in un punto subla- 
tarale col margine posteriore del propodeo. Le cavità articolari 
delle zampe posteriori sono adunque chiuse (fig. Ili, 6, Z) e non 
largamente aperte come negli Agaonini^ ove, il complesso pro- 
podeo-inetatorace è costruito a questo riguardo molto diversa 
mente (1). 

Propodeo (fig. II, P j. — È sempre più largo che lungo e 
presenta una superficie nettamente convessa; guardandolo dal 
dorso i suoi angoli posteriori appaiono piuttosto rotondati e quelli 
anteriori acuti. Gli spiracoli tracheali, a peritrema piccolo e ro- 
tondo, giacciono a metà circa della sua lunghezza ed in posizione 
sublatèrale (fig. Il, V). 

Pezzi articolari delle all — In PJiilotnjpesis si trovano 
gli stessi scleriti articolari propri del genere Blaslophaga e già 
da me studiati e descritti (2). Anche la loro torma è simile. Nelle 
ali anteriori si notano: un 1° plerale pt'ossimale (fig. Ili, l\ e 4, 1) 
che si articola col rudimento della venatura subcostale, col 2° e 
col 3° pterale, col processo alare anteriore e con quello poste- 
riore del mesonoto; un 2° pterale subprossimale (Hg. Ili, 3 e 4, 2) 
che si articola con la base della ven. radiale, eoi processo alare 


(1) Cfr. Grandi, G., 1. c. pp. 80-91, fig. VI, 1* IX, 4. 

(2) 1. c. pp. 101-104, fig. XI. 
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Philotrypesis carica e (L.), femmina. — t. Pro- e me so torace veduti dal ventre e un po’ 
schiacciati; è trascurata la regione sternopleurale protoracica. — 2. Prosterno, propleure 
e anche del primo paio «li zampe. 3. Porzione della parte anteriore e di quella poste- 
riore del mesonoto vedute dorsalmente e separate un po’ fra loro ; pezzi articolari del- 
l’ala anteriore destra; porzione prossimale della stessa ala. — 4. Porzione della regione 
pleure-sternale sinistra e pezzi articolari dell’ala anteriore. 5. Pecione sterno-pleurale 
mesotoracica, veduta In completa estensione. — «>. Propodeo veduto dal ventre: repione 
sterno-pleurale metatoracica. 7. Secondo urite veduto ventralmente: A, ala anteriore; 
a , sento del meaonoto; £?, basalare posteriore; 6, processo alare posteriore del mesonoto; 
C, anche del 1° o del 2* paio di zampe ; />, area laterale all’ ascella terminante con il 
processo alare posteriore del mesonoto; E. cpimere mesotoraeico; F, sclerite ad ipsilon 
saldato al postscutello ; si articola con la repione antistante del mesonoto e continua 
posteriormente con un tendine che è spezzato ad arte nella fi pura ; G, sclerite che si 
articola con il 3® pterale e che continua posteriormente con un tendine pure spezzato 
nella fipura; f, prolunpamento laterale del postscutello che si connette colla mesopleura; 
uclla fipura è spezzato; J y processo alare mesopl curale; pezzi jupulari; L , espansione 
marpinale anteriore della mesopleura che termina col processo slare mcsopleurale; 
l, linea della articolazione ventrale fra il 1® e il 2® pteralfc ; „l/, espansione marpinale 
posteriore della mesopleura sita in corrispondenza della repione epimerale; iV, scapola; 

P , processo alare anteriore del mesonoto; /», parnscutello; P> i, proooto; Pp, proplenrnm; 

Q, rudimento della venatura auale ; q, processo elio si connette con la repione prossi- 
male del marpine anale dell’aln anteriore; R. rudimento della v. subcostale; r, processo 
pedifero metapleurnle ; S, prosterno; Se. repione sternale mesotoracica; Sm, repione 
sternale metatoracica; s, processo pedifero proplenrale; T, tepule (paratteri); t, trocan- 
tere dello zampe medie; JJ y ven. radiale fusa con la mediana: v, processo pedifero me- 
sosternale ; IV', prepetto; V, processo anteriore di raccordo della parte posteriore del 
mesonoto; Z, apertura posteriore di comunicazione fra il propodeo e l’addome; j, cavità 
articolari della zampe del terzo paio ; /, primo pterale prossimale ; 2, secondo litorale 

subprossiiunle terzo pterale prossimale. 
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mesopleurale, col 1° e col 3° pterale; un .9° pterale prossimale 
(fìg. Ili, 3 e 4, 3) che si articola col rudimento della ven. anale, 
col 2° e col 3° pterale e con un minuto sclerite ad y simile a quello 
da me scoperto nella Bl. psenes ed egualmente prolungantesi in un 
tendine molto gracile che si dirige verso la regione sterno~pleu- 
rale (fìg. in, 3, G). Le ali posteriori presentano tre scleriti arti- 
colari corrispondenti ai tre delle ali anteriori; essi si articolano 
con le stesse modalità di quelli di Blastophaga. 

Ali anteriori (fìg. XIV, 7; XVEU 6; XXII, 4 etc ). — Sono 
sempre più lunghe di due volte la loro massima larghezza; al- 
l’estremo distale possono essere ampiamente rotondate come in 
P . minuta Mayr (fig. XXVIII, 7) e in caricae (L.) (fìg. XIV, 7), 
ovvero brevemente rotondate come in africana Grnd. (fìg* XXXVI, 
7) e in longicornis Grnd. (fìg. XLTI, 1). Il margine anteriore è 
subdiritto o debolmente concavo; il m. posteriore è pure subdi- 
ritto, quello esterno più o meno convesso. I peli della cuticola 
alare si presentano talvolta brevi e fitti come in caricae (L.) 
(fig. XIV, 7), spesso fìtti e lunghetti come in minuta Mayr (fig. 
XXVIII, 7) e in ìtnispinosa ornala Grnd. (fig. XXV, 3), qualche- 
volta brevissimi e numerosissimi come in ertjthraea Grnd. (fig. 
XVIII. 6) o minutissimi e radi come in selenitica Grnd. (fìg. 
XXXIV, 4). In quasi tutte le specie si nota una linea subparal- 
lela al terzo distale, o a poco meno 'della metà del margine po- 
steriore, lungo la quale i peli sono orientati in un sol verso e 
spesso separati dagli altri circostanti da una stretta zona lineare 
glabra (corrisponde in parte al cubito di Thompson). In alcuni 
casi (fìg. XXXVI, 7) è anche presente un’ altra linea individua- 
lizzata da peli uniformemente orientati e ricurva, che si trova 
airinhanzi ed un po’ esternamente alla prima (corrisponde al n. 
spaino di Thompson). La frangia marginale delTala si inizia, con 
peli molto brevi, al margine anteriore, poco dopo Testremo ter- 
minale della v. postmarginale e finisce pure con peli gradual- 
mente degradanti in lunghezza presso il termine del rinforzo li- 
neare del margine posteriore. Una regione prossimale, general- 
mente piuttosto ampia, della cuticola alare (fìg. citate) è glabra; 
glabra o subglabra è pure la cellula costale. La v. omerale è 
sempre più breve (per quanto generalmente di poco) delle v. 
marginale e postmarginale considerate insieme; di queste la piu- 
ma è più lunga della seconda. La v. stigmatica è, in ogni 
caso, distintamente più breve della postmarginale e termina con 
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una pieeola dilatazione (stigma) provveduta di 3 o 4 sensilli ro- 
tondi, variamente raggruppati (fig. XIV, 8, 9 etc.). 

Ali posteriori (fig. XJV, 10 ete.). — .Sono lunghe più di 
tre volte (e qualche volta anche un po’ più di quattro volte) la 
loro massima larghezza; il margine anteriore è diritto o subdiritto, 
il posteriore e resterno insieme piuttosto convessi; l'estremo di- 
stale è brevemente rotondato. L'unica venatura combacia col mar- 
gine anteriore lungo due tratti, uno prossimale e V altro distale; 
fra essi se ne allontana e si spinge all'indietro, sporgendo un po' 
ad angolo. Si determina cosi una cellula subtriangolare allungata, 
glabra o subglabra. ÀlTestrcmo distale della venatura sono in- 
seriti 3 o 4 uncini (harnuli) che funzionano da frenulo (tig. XIV, 
11 e 12). 1 peli della cuticola alare sono di solito minuti; anche 
nelle ali posteriori una regione prossimale discretamente ampia 
di essa è glabra o quasi glabra. La frangia si inizia in prossimità 
dell'estremo distale dell'ala ed occupa quasi completamente i 
margini esterno e posteriore. I peli che la costituiscono sono ge- 
neralmente più lunghi di quelli della frangia delle ali anteriori. 

Zampe. — Tutte tre le paia di zampe sono sempre normal- 
mente sviluppate, per quanto le anteriori e le posteriori siano 
vistosamente più robuste delle medie. 

Zampe anteriori (fig. XV, 1 etc.): L'anca è grande, robusta, 
distintamente più lunga che larga, gradualmente attenuata verso 
il suo estremo distale, tagliata obliquamente alla base, a sezione 
trasversa subtriangolare rotondata. Presenta tre fàcce subpianeg- 
gianti riunite da spigoli rotondati; di tali facce le due più ampie 
sono una dorsale e l'altra ventrale, la terza è rivolta verso re- 
sterno. L'apertura prossimale è subrotonda, piuttosto grande. Il 
trocantere è breve, poco più largo che lungo, allargato all'apice 
distale, a sezione trasversa ovalare. Il femore c massiccio, un 
po' ricurvo, sempre più lungo di due volte la sua altezza, atte- 
nuato alle due estremità, a sezione trasversa elissoidale; il suo 
margine dorsale è rotondato, quello ventrale piuttosto acuto: am- 
bedue, guardando il femore di profilo, appaiono fortemente con- 
vessi. La tibia è sempre più breve del femore, a sezione tra- 
sversa subtriangolare rotondata, un po' ristretta prossimalmente; 
il suo margine ventrale all'estremo distale é bruscamente incli- 
nato verso il dorso; ò fornita di un vistoso sperone bipartito al- 
ì 'apice. Il tarso è più breve della tibia ed è composto di 5 ar- 
ticoli, dei quali il 1° ed il 5° sono più lunghi degli altri. 1 piami 
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quattro sono tagliati obliquamente all'apice e Y inclinazione del 
taglio diminuisce gradualmente dal primo al quarto. Il 5° articolo 
è vistosamente depresso e vistosamente più largo dei precedenti. 
Il pretenso porta un paio di unghie discretamente robuste, 
larghe alla base, ricurve, acute. 

Zampe medie (fig. XV, 4 etc.): L 'anca è breve, subglobosa, 
un po' compressa, circa tanto larga quanto lunga o un po' più 
lunga che larga, a sezione trasversa ovalare. L' apertura prossi- 
male è ridottissima, spostata verso l'esterno e rivolta all'innanzi. 
Il trocantere è poco più breve dell'anca, non molto ristretto alla 
base, a sezione trasversa ovato-allungata. Il femore è gracile, a 
sezione trasversa elissoidale, un po' ristretto prima del suo estre- 
mo prossimale, un po’ attennuato all'apice, lungo almeno cinque 
volte (o poco meno) la sua altezza. La tibia è sempre più lunga 
del femore e del trocantere considerati insieme, è compressa, 
gradualmente ristretta verso la base e provvista di uno sperone 
semplice. Il tarso , di 5 articoli, ò un po’ più breve della tibia o 
circa delia stessa lunghezza. Il l u articolo è vistosamente più 
lungo degli altri, che diminuiscono man mano di lunghezza fino 
al 4°; tutti sono tagliati obliquamente all' apice; il 5° è sempre 
un po' più lungo del 4', ma un po' più breve del 3°, abbastanza 
depresso e sensibilmente più largo dei precedenti. Il pretarso 
mostra le unghie piuttosto gracili, poco larghe alla base, debol- 
mente ricurve. 

Zampe poster ioì'i (fig. XV, 6, etc.): L’anca è molto grande, 
robustissima, sempre più lunga di due volte la sua massima lar- 
ghezza, un po' attenuata distalmente, a sezione trasversa irrego- 
larmente elissoidale. Presenta due facce, delle quali una è dor- 
sale-interna e subpianeggiante, Taltra ventraie-esterna e convessa. 
Alla base è tagliata obliquamente, ma il baglio ha un’inclinazione 
minore di quello che si osserva nell'anca delle z. anteriori. L'a- 
pertura prossimale è ampia e rotondata. Il trocantere è robusto 
e presenta una sezione trasversa subovatà; distalmente il suo 
margine esterno (ventrale) è fortemente concavo, mentre quello 
interno ^dorsale) si spinge innanzi ad angolo acuto. Il femore è 
robusto e un po’ ricurvo (a convessità esterna); la sua sezione 
trasversa è elissoidale. E sempre un po' più lungo dell' anca e 
tre o quattro volte la sua hirghezza massima (altezza); ai due 
estremi si mostra attenuato sensibilmente, i suoi margini dorsale 
e ventrale sono convessi. La tìbia è fortemente compressa, gra- 
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dualmente ristretta verso la base, sempre un po’ più lunga del 
femore; porta due speroni pelosi, dei quali quello esterno ò più 
breve. Il tarso, 5-articolato, ò più lungo della tibia. Gli articoli 1-4 
diminuiscono rispettivamente di lunghezza, sono compressi e ta- 
gliati obliquamente all'apice; il 5° è lungo circa come il 3° o poco 
meno, alquanto depresso e un po' più largo degli altri. Il pre- 
tarso porta unghie robuste, larghe alla base, ricurve ed acute. 

3. — Addome. 

Il 2° urite (fig. Ili, 7) è molto piccolo e si presenta come 
un anello chitinizzato incompleto. E costituito infatti da una ban- 
derella dorsale che si ripiega brevemente sn ciascun lato: il tratto 
ventrale ò membranoso. 

Gli altri uriti mostrano, come negli Agaonini, i tergiti al- 
quanto separati dai rispettivi steriliti, i quali, per quanto recipro- 
camente ben distinti, formano un complesso piuttosto indipen- 
dente, ripiegato ad angolo diedro lungo la linea longitudinale 
mediana. Considereremo pertanto separatamente gli uni dagli 
altri, riferendoci particolarmente alla V. cciricae Ilass. tipo del 
genere. 

Tergiti. - Gli uro tergi ti 3°- 7° sono sovrapposti parzialmente 
gli uni agli altri ed in ordine antero-posteriore; sono ripiegati in 
senso trasverso e sui fianchi ricoprono in piccola parte i margini 
laterali degli steriliti; veduti in completa estensione aumentano 
gradualmente di larghezza dal 3° al 5° e diminuiscono nuova- 
mente dal 5° al 7°. 

11 3° urotevgite (fig. IV, 1 , 3) è più largo di due volte la 
sua lunghezza; ha gli estremi laterali fortemente spinti in avanti 
e rotondati, il margine posteriore brevemente intaccato nel mezzo. 

Gli urotergiti 4° e 5° (fig. IV, 1, / c .3) sono vistosamente 
trasversi (più larghi di tre volte la loro massima lunghezza); gli 
estremi laterali sono rotondati, il margine posteriore sporge un 
po’ nel mezzo. 

Il 0° urotevgite (fig. IV, 1 , 6) è lungo circa tre volte la sua 
lunghezza; gli estremi laterali si spingono un po’ all’ indietro, il 
margine posteriore è sporgente nel mezzo e brevemente intaccato. 

II 7° urotevgite (fig. IV, 1, 7) ha grossolanamente la forma 
di un trapezio rovesciato ed è meno largo di due volte la sua 
lunghezza; il suo margine posteriore concavo presenta una in- 
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taccatura mediana distinta, angusta, ma piuttosto profonda. Il 7° 
urotergite è V ultimo della parte subglobulare del gastro; i due 
tergiti che lo seguono sono costruiti in una maniera speciale e 

costituiscono nna sorta di coeletta 
biarticolata. 

L ’8° urotergite (fìg. IV, 1, 
8) è lunghissimo, gradualmente e 
moderatamente attenuato dalPin- 
nanzi all'indietro e più lungo di 
quattro volte la sua massima 
larghezza; è ripiegato ventral- 
mente e longitudinalmente in 
modo da formare una specie di 
gronda che dà ricetto, come 
vedremo, alla porzione prossi- 
male della terebra e ad altri 
processi dipendenti dall’ arma- 
tura genitale. All’estrema re- 
gione anteriore di questo uro- 
tergite vengono a sboccare due 
spiraeoli tracheali forniti di un 
peritrema piccolissimo e rotondo 
(fìg. IV, 1, S). 

Il 9° urotergite ( fìg. IV, 
1-4, .9) è lunghetto (lungo un po’ 
meno di tre volte la sua mas- 
sima larghezza), attenuato piut- 
tosto bruscamente all'apice e poi 
tagliato secondo una linea dirit- 
ta. È provvisto di due brevi ap- 
pendici (cer coidi) fornite di 5-6 
setole e localizzate lateralmente 
c subdistalmente in due piccole cavità rinforzate anteriormente da 
un inspessimento endoscheletrieo del tegumento (fig IV, 1-3, C). 

Al 9° urotergite segue un pezzo sublanceolato, ialino, glabro, 
parzialmente ad esso sottoposto e che sporge per un tratto ben 
visibile terminando a punta (fig. IV, 1-3, 10). Rappresenta il 19 y 
urite . 

Eterniti. — 11 3° urosternite (fig. IV, 6, 3) è vistosamente 
meno ampio dei seguenti; mostra il margine anteriore profonda- 



Philotrypesis caricete (L ). Femmina. — l. Se- 
conda urite ed urotergiti 8°-l0° veduti iu com- 
pleta estensione. — 2. Nono e decimo urotergite 
più ingranditi. — 3. Porzione distale del 9° uro- 
tergite e 10° urite ancor più iugranditi. — 

4. Porzione prossimale destra dvl 9° urotergite 
più ingraudita che non in 2, per mostrare la 
articolazione dei due prolungamenti delle 
lamine esterne dell’ armatura genitale. — 

5. Estremo distale di una valva della terebra.— 

6. Secoudo urite ed urosteruiti 3°-8° veduti in 
completa estensione : C, eercoidi ; P, prolun- 
gamenti delle lamine esterne dell’ armatura 
genitale spezzati prossimalmcnte ; 2-iO , uriti, 

urotergiti od urosteruiti corrispondenti. 
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mente incavato, gli angoli anteriori attenuati e spinti innanzi, il 
margine posteriore fortemente intaccato. Presenta un breve rio- 
forzo endoscheletrico mediano e trasverso (fig. IV, 6, 3) col quale 
viene ad articolarsi Postremo anteriore del 4° urostcrnite. 

Il 4° urosternite (fig. IV, 6, 4) ha i lati convergenti all* in- 
nanzi ed il margine anteriore distintamente sporgente e rinfor- 
zato da un inspessimento ehitinoso sublineare; il suo margine 
posteriore è brevemento intaccato. 

Il 5° uroslernile (fig. IV, 6, 5) é trasverso e mostra, come 
il 4°, il margine posteriore intaccato nel mezzo. 

Il 6° uroslernile (fig. IV, 6, 6*) è simile al 5°, ma Pintacea- 
tura mediana del margine posteriore raggiunge quello anteriore 
e divide lo sterilite in due scleriti distinti. 

L'ultimo sterilite apparente del gastro (fig IV, 6) è, come 
negli Agao?iini, il più ampio; si presenta più largo che lungo, 
fortemente ristretto all' indietro e terminante con una sorta di 
processo lunghetto e bacilliforme, fornito di alcune setole c di 
pochi sensilli. Questo sterilite si mostra diviso da due linee an- 
teriormente divergenti in tre parti, delle quali una grande, me- 
diana, subtriangolare da riferirsi probabilmente, a seconda di 
quanto ho già esposto a proposito della Bl. p$enes< al 7 0 -uro- 
sterrile (fig IV, G, 7), e due laterali, allungate e più strette da 
riportarsi all 8° uroslernile (fig. IV, 6, <S). 

4. — Armatura genitale. 

XJ armatura genitale (fig. V) ò costituita fondamentalmente 
dalle stesse parti che formano quelle, già da me studiate, degli 
Agaonini e dei Sycophagini; le modificazioni però che presentano 
i singoli pezzi sono spesso importanti e vistose. 

Anche qui la tenebra ò composta dalla guaina (fig. V, 1, I) 
che si prolunga in due lunghe braccia gracili e ricurve, e che 
si allarga prossimalmente in una sorta di bulbo e dagli stuelli 
(appendici dell' 8° urosternite). Oli scleriti trasversi dipendenti 
dairS 0 urosternite e corrispondenti alle fiderai o triangular pia- 
le s degli autori inglesi e americani (1), sono qua molto più ainpii 

(1) I hi uìs. A. I). — Observations on thè inscct pnrasites of some Cocci- 
dae. II. Un Chalcid parasiles of Leccmium capreae, Qiiart.Jouni.Mier. Sci., 
v. 63, 1918, pp. 293-374. 

Snodgrass, 11. K. — The analomy of ilio Honev-Bee, U. S. Departm. 
Agr., Bur. of Entom., Tedili. Ser., n. 18, 1910. 
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che non in Blastopliaga (fig. V, 13, X) e semilunari; le loro 
estremità ventrali (vale a dire le estremità opposte a quelle verso 
le quali gli scleriti stessi si attenuano e si connettono alle por- 
zioni ripiegate prossimali degli stiletti) sono tagliate obliquamente 



Philotrypesis caricete (L.). Femmina. — 1, Metà destra ileil'annatura genitale; all’estremo 
«listale tutte le parti sono spezzate artificiosamente. — 2. Porzione anteriore della stessa 
più ingrandita ; non è disegnata la lamina esterna. 3. Porzione subprossimale ante- 
riore della medesima ancor più ingrandita, per mostrare nitidamente le articolazioni 
ilei vari pezzi. — 4. Sclerite subdistale esterno, addossato alla lamina esterna, veduto 
in tutta la sua lunghezza. — 5. Meno della metà prossimale dello stesso più ingrandita: 

G . braccia divergenti della. guaina della terebra che si connettono intimamente eon le 
grandi lamine falcate dipendenti dal 9° urosternite ; /, guaina della terebra: i, apotisi 
prossimali della guaina della terebra: A\ stiletto, veduto per trasparenza; m, ligamento 
dorsale della lamina interna; 7, inspessimento chitiimso longitudinale della lamina in- 
terna che si continua con la valva corrispondente della terebra: r, inspessimento clutinoso 
prossimale ventrale della lamina falcata dipendente «lai 9° urosternite; s, in>pessimento 
chitinoso che percorre longitudinalmente la stessa lamina; U, sclerite subdistale esterno, 
addossato alla lamina esterna; V estremità prossimale delle appendici dell'80 uroster- 
nite costituenti lo stiletto; \C, lamina falcata dipendente dal 9° urosternite; X, sclerite 
laminare trasverso dipendente «Ial]’8° urosternite ; .c, articolazione di detto sclerite con 
1' apposita incavatura a sella dell’ inspessimento chitinoso della lamina interna; V, lamina 
interna; Z , lamina esterna; j, articolazione «lidio sclerite laminare trasverso eon la 

lamina esterna. 

ed irregolarmente e differenziano: a) nlPinnanzi una sorta di breve 
processo rotondato e bene chitinizzato che va ad articolarsi con 
la lamine interne dipendenti dal fi n urosternite (fig V, 1*3, x) (in 
BlastopJtaga. tale articolazione non esiste ed è sostituita da una 
connessione più intima (L));/j) aH’indietro un tratto maggiormente 


0) Cfr. bramii, 1. c., pag. 117, fig. XIV, 2 c 4, a. 
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cliitinizzato ed un po’ sporgente col quale si vengono ad artico- 
lare le lamine esterne corrispondenti alle oh ter o quadrate plafes 
degli autori citati (1) (fig. V. 1-3, Z). Queste lamine esterne sono 
molto più sviluppale di quelle di Blaslophaga . rotondate ante- 
riormente ed attenuate posteriormente (fig. V, 1 e 3, Z) e rao 
strano in vicinanza del loro margine dorsale due inspessimenti 
cintinosi (uno per ciascuna) (fig. V, 1-3), i (piali si continuano 
posteriormente oltre le lamine stesse a ino’ di lisi erolle, corrono 
lungo le pareti interne (ventrali) deir 8° urolergite, le percorrono 
completamente e vanno a connettersi (articolandosi) con gli an- 
goli anteriori del 9° urotergite (fig. IV, 2 e 4, P) (2). 


(1) Ho già ricordalo a pag. 117 del mio lavoro sull'anatomia della Bla- 
siofaga, che Zander ed altri Autori riportano tali lamine al 9° urolergite. 

(2) Queste speciali modalità, e le altre che si vedranno subito, nej 
rapporti fra Tannatura genitale c gli ultimi u ro tergi ti hanno grande impor- 
tanza durante la deposizione delle nova. La femmina che si accinge alla 
deposizione corre dapprima abbastanza velocemente in varie direzioni sulla 
superficie esterna del ricettacolo di caprifico, tasteggiandolo con l’estremo 
distale delTultimo articolo delle antenne, tenute piegate ad angolo retto fra 
il 1° ed il 2° articolo- Durante tali esplorazioni la terebra è mantenuta oriz- 
zontale, lungo il prolungamento dell’asse longitudinale del corpo. Una volta 
trovato un luogo conveniente l’insetto si solleva sulle zampe (Tanca, il femore, 
la tibia ed il tarso vengono portati quasi su di una stessa linea, appena 
spezzata fra il femore e la tibia), rialza contemporaneamente il gastro così 
fortemente che il suo asse longitudinale viene a formare con quello del 
torace un angolo retto o acuto verso V innanzi e ripiega in basso rapida- 
mente la terebra od il 9° urotergite in modo clic la terebra slessa venga a 
trovarsi a contatto con gli urosterniti ed a passare fra le due zampe poste- 
riori. Si determina così fra il 9° e l’8 J urolergite un angolo molto acuto. 
Quando le due valve della terebra, strettamente unite e racchiudenti la 
terebra pr. d., sono a contatto con la superficie del ricettacolo, si assiste 
a dei nuovi assaggi clic pare debbano ricercare il punto più propizio per 
la penetrazione; qualclievolla dopo questi assaggi la femmina ridislende la 
terebra e l'estreinità delTaddome e ricomincia le ricerche, ma di solito inizia 
subito o quasi subito le operazioni che precedono la deposizione dell 1 2 ovo; 
La terebra pr. d. scorre abbastanza rapidamente fra le valve e penetra nella 
parete del ricettacolo, mentre il suo tratto prossimale fuoriesce dalle valve, 
si abbassa e si appoggia lungo la linea mediana longitudinale degli uroster- 
niti clic fa vistosamente abbassare. La femmina durante l 'infossamento della 
terebra avanza un poco, di modo che l’angolo individualizzato dall’asse lon- 
gitudinale del gastro con quello del torace aumenta di ampiezza insieme 
con quello compreso fra 8° e 9* urotergite. — Anche Liciti enstein (Noie 
prcliminairc au su jet de Ph Hot ry pesi* caricae Ilass., Bull. Soc. Entom. de 
Trance, 1919, n. 17, pp. 313-31G) ha osservato il comportamento delTinsettO. 


La parte deirarmatura dipendente dal 9° urosternite è co- 
stituita anche qui da una regione prossimale conformata come 
la mostra la fig. V ; 1, la quale si continua dorsalmente a 
sinistra e a destra, con una gran lamina falcata (fig. V, 1, W) e 
percorsa da due inspessimenti chitinosi (fig. V, 1-3, r e s), il cui 
margine anteriore si salda con le braccia ricurve della guaina 
della terebra e va insieme ad esse a combaciare col margine 
posteriore delle porzioni prossimali divergenti degli stiletti (fig. V, 
1 e 2). Tale regione prossimale si prolunga, da ciascuna banda, 
in un altro processo laminare (inner o oblong piate di Imras e 
Snodgrass), il quale è circa tanto lungo quanto quello esterno, 
ma distintamente meno largo 'nella sua metà prossimale (fig. V, 
1-3, Y). Detti processi sono percorsi nel senso della loro lun- 
ghezza da un inspessimento ehitinoso che presenta prossimal- 
mente una breve insenatura rivolta verso il dorso (fig. V, 1-3, q), 
nella quale viene ad articolarsi lo sclerite semilunare trasverso 
dipendente dall’8 0 urosternite. Gli inspessimenti proseguono, asso* 
tigliandosi, fino all'estremo distale delle lamine, lo sorpassano, si 
accostano anch’essi alle pareti interne (ventrali) dell'S 0 urotergite, 
si allargano in corrispondenza del 9° urotergite e costituiscono 
le valve della terebra. 

Oltre i pezzi descritti, neirarmatura genitale di Pìulotrypesis 
si osservano altri due scleriti (uno da ciascun lato) che dapprima 
io avevo ritenuti parti integranti delle lamine esterne e che in- 
vece sono scleriti indipendenti addossati alla regione distale della 
faccia esterna di tali lamine e ad esse, connessi mediante un 
margine membranoso. Questi scleriti (fig. V, 1, U; 4 e 5) sono 
allungati, sublanceolati e si continuano posteriormente in ima stretta 
banderella accostali tesi alle pareti ventrali deir 8° urotergite. 

Riassumendo, lungo le pareti interne (ventrali) dell’8 0 uroter- 
gite, in parte aderenti ed in parte liberi, passano i seguenti 10 
processi : 

1. °) gli stiletti; 

2. °) le due parti costituenti la guaina della terebra; 

3. °) i due prolungamenti delle lamine esterne che vanno 
ad articolarsi con Tcstremo prossimale del 9° urotergite. 

4. °) i due prolungamenti delle lamine interne che si conti- 
nuano con le valve della terebra. 
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5.°) i due prolungamenti degli scleriti sublaucoolati addos- 
sati alla regione distale delle lamine esterne, clic non sorpas- 
sono l’ estremità dell’S 0 urotergite. 

L’estremo distale delle valve della terebra ò fornito di vari 
sensilli chetici e di uno speciale formazione costituita come la 
mostra la fìg. IV, 5. (1) 


(1) N egli esperimenti che io ho fatto fino ad oggi isolando in 
di garza infiorescenze di caprifico e immettendo in essi solo ^ ^ 


sacchetti 
di Phìlo- 



Kig. A. 

PhilQtnipe*is cari me llass. Femmina. — t. Orfani genit.rli tino nllVstrcmo prossimale 
iteli’ ovìilut to coniimi'. 2. Apparecchio velenifero e porzione dell’ armatura genitale 
Ile due fidandole sono spostate artificiosa niente a destra). — 3. Porzione eodale poste- 
riore) delì’ovo ovarieo: ( condotto fecondatore; G, ghiandole accessorie; Gt*, trinandola? 
acida del veleno; Gì, ghiandola? alcalina del votone; r/, ghiandola spermofila; 0, ovidutti: 

Oc, ovari; / J , Porzione prossimale della lamina interna dell’armatura genitale: /?, Por- 
zione di uno dei bracci divergenti della guaina della terebra; S, spennateea; V, estremo 
prossimale dell’ovidutto comune. iTntti gli organi disegnati a fresco previa dissezione 
in soluzione fisiologica). 

trypesis, tutti i ricettacoli sono caduti dopo qualche tempo, mentre nelle 
stesse condizioni Piinmissione di sole Blastofaghe n di Diasi daghe e di Piti- 
lotrvpesis insieme determinava il normale sviluppo delle infiorescenze L'ar- 
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II. — Morfologia del maschio. 

A. — Maschio eteromorfo. Forme leptottere, 
brachittere e subattere. 

1. — Capo e sue appendici. 

Il Capo (fi g. VII, 1 etc.) è pressoché orizzontale (ortognato), 
più lungo che largo o più largo che lungo, subquadrangolare, 
quasi sempre gradualmente e più o meno sensibilmente ristretto 
airinnanzi. Il margine anteriore (m. epistomale) può essere db 


gomento è troppo delicato perchè io potessi ritrarre da questi fatti conclu- 
sioni probative sufficienti a decidere se la Philotrypesis sia un parassita o 
un semplice coinquilino della Blastophaga. Studiando ora la morfologia del 
gen. Phìtotrgpesis ho voluto rendermi conto della struttura degli organi ge- 
nitali e delPapparecchio velenifero ‘della P. caricete e ciò in relazione con 
l’importanza che io ho dimostrato per primo avere questo apparato nella B. 
psenes, riguardo alla moltiplicazione del micleo secondario del sacco embrio- 
nale dei fiori pistilliferi del caprifico e con il conseguente sviluppo parteno- 
genetico dell’endosperma che deve servire di nutrizione alla larva. Siccome 
il resultato delle mie osservazioni mi sembra abbia un notevole interesse, 
così do qui una breve e preliminare descrizione dei due sistemi. 

li’ apparato genitale femminile (Fig. A, 1) è costituito di due ovari 
molto lunghi e arrotolati su se stessi per più che la metà distale della loro 
lunghezza (fig. A, 1, Ov.). Gli ovariolì , in numero di circa uua sessantina 
per ogni ovario, sono di solito raggruppati in tre fasci, e ciascuno contiene 
un solo ovo. Gli ovidutti (fig. A, 1, 0.) appaiono lunghetti; le ghiandole acces- 
sorie (fig. A, 1, G.) relativamente bene sviluppate, irregolarmente ovalari ro- 
tondeggianti, un po’ compresse. Le spermateca (fig. A, 1, S.) è molto piccola, 
sferoidale ed c fornita di una ghiandola spermofìta (fig. A, 1, g.) e di un gra- 
cilissimo condotto fecondatore (fig. A, 1, C.). 

L'ovo ovari co (fig. A, 3) c lungamente peduncolato ed al suo estremo 
disiale (posteriore o codale, considerando l’ovo in posizione fisiologica) è for- 
nito di un processo a succhiello bene sviluppato e lungo più di un terzo 
dell’ovo stesso, peduncolo escluso (fig. A, 3). II peduncolo è lunghissimo e 
occupa tutta la lunghezza dell’ovariolo. 

L'apparato velenifero (Fig. A, 2) è costituito da una ghiandola tubu- 
lare, lunghetta, turgida, prossimalmente terminante con un gracile pedtui- 
colo (fig A, 2, Gc.; ? gh. acida) e da un’altra molto ridotta, rudimentale, sub- 
digitiforme, ristretta anch’essa alla base (fig. A, 2, Gl.; ? gh. alcalina). 

Confrontando questo apparato velenifero con quello della Blastophaga 
psenes (figg. XV, 5-7 e XVI, pp. 120 e 121-124 della mia Memoria citata) 
risalta subito la sensibilissima differenza di sviluppo e di costituzione che li 
distingue. 
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ritto o subdiriito (fig. VI, 9) ovvero mostrare delle modeste spor- 
genze submediane rotondate e delle concavità intermedie varia- 
mente sviluppate (fig. VI, 5-8 ete.); i margini laterali sono sub- 
diritti o convessi e più o meno convergenti all' innanzi; quello 
posteriore è. di solito, debolmente concavo; gli angoli posteriori 
si presentano rotondati (fig. VII, 1, ctc.) o spinti all’ infuori e 
all’innanzi a mo’ di breve sporgenza subconica (forme acantoce- 
fale) (lìg. XXX, 1: XXXI, 1-2 XXXVI11, 1-2). La superficie dor- 
sale del capo nella generalità degli individui ò piuttosto forte- 
mente convessa, ma si abbassa alTinnanzi e nel mezzo in una 
sorta di depressione subtriangolare che corre fino al margine 
epistomale (fig. VII, 1, etc.); tale depressione è percorsa da una 
carena longitudinale mediana e nella regione posteriore, separati 
dalla carena descritta, porta i tortili delle antenne. La zona della 
fronte che segue la depressione anteriore e che si vede inclinata 
è ricoperta da varie serie semicircolari, fitte ed irregolari di 
rugosità (fig. VII, 1, etc.), che talvolta si riducono moltissimo ne- 
gli individui di minime dimensioni (es. ipomegetici) (fig. X, 2; 
XVI, 1; XXI, 1). La faccia ventrale del capo presenta una in- 
fossatimi. lineare longitudinale mediana, una depressione mediana 
anteriore ed una posteriore più ampia. Il suo margine anteriore 
si spinge airiimanzi in due lobuli subrotondati, submediani, quasi 
contigui, fra i quali ò compresa un’ angusta e breve incavatura 
che accoglie i cardini delle mascelle del 1° paio (fig. VI, 1). 
Il foro occipitale è assolutamente posteriore e si apre all* estre- 
mità di una specie di collaretto, il quale è bene visibile anche 
guardando il capo dal dorso (fig. VII, 1 (de.). Gli occhi sono 
sempre presenti, ma piuttosto mediocremente sviluppati, ovalari, 
dorsali, sublaterali, anteriori (fig. VII, 1, etc.). Gli ocelli mancano. 
Il clipeo è fuso con la regione mediana anteriore della fronte. 
Le antenne (fig. XVI, 3-5, etc.) sono costituite, oltre la radieola, 
di 9 articoli liberi dei quali Tuliimo resulta dalla riunione più 
o meno intima di tre. La radieola ò sempre piuttosto breve e 
massiccia; lo scapo grande, robusto, claviforme, di varia lun- 
ghezza; più o meno dilatato distalmente, nelle specie clic io ho 
studiate si presenta lungo da due a quattro volte la sua massi- 
ma larghezza. II 2° articolo è subeilindrico, lungo più o meno 
di un terzo elei lo scapo e poco ristretto alla base. II 3° articolo 
ò di gran lunga il più piccolo di tutti, può essere tanto largo 
quanto lungo (fig. XVI, 3) o distintamente più largo che lungo 
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fi g. XXIV, 2), è ristretto o no alla base. Gli articoli 4°-8° hanno, 
(generalmente una forma simile; sono mi po’ più lunghi che larghi 
tanto lunghi quanto larghi o decisamente più larghi che lunghi; 
prossimalmente si mostrano sempre ristretti. Il 5°, 6°, 7° e 8°, 
sono forniti eli un seusillo ovalare allungato, distale, piuttosto vi- 
stoso (fig. XVI, 5); il 4° ne è privo (fig. XVI, 5). Gli articoli 9°, 



Fig . vi. 

Philotrypesis africana Grod. Maschio. — 1. Mascelle (lei 1° paio e labbro inferiore. — 
P. caricae (L.) Maschio. — 2. Mandibola veduta dal dorso. — 3. La stessa dal ventre. — 
•l. Porzione del tratto ripiegato dell’estremo anteriore dorsale del capo con il labbro 
superiore e l’epifaringe (quest’ultima all’ indietro e limitata artificiosamente) — P. ery- 
thraea Grnd. — 5-10. Margine epitomale di diversi esemplari per mostrare il massimo 
sviluppo e la massima riduzione delle sporgenze rotondate: C, cardine delle mascelle 
del 1° paio ; Z>, labbro superiore; /, labbro inferiore; J, epifaringe ; L, palpi labiali; 
M, palpi mascellari ; JV, lobi mascellari ; /?, porzione ripiegata della regione anteriore 
dorsale del capo; S, stipite delle mascelle del 1° paio. 


10° e 11° sono riuniti più o meno intimamente* insieme a formare 
una clava; anch’essi portano sensilli allungati (celoconici); l’ultimo 
ne possiede inoltre alcuni a bastoncello (chetici) (fig. XVI, 3-5 etc.j. 

Il labbro superiore (fig. VI, 4, D) è simile a quello della 
femmina, semicircolare, membranoso, fornito di alcune setole re- 
lativamente lunghette. Epifaringe come nella fig. VI, 4, J. 

Le mandibole sono mutevoli di forma e di dimensioni. Si 
vedrà più avanti come esse possano variare sensibilmente anche 
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negli individui appartenenti ad una stessa specie e come tale 
variabilità non sia sempre in funzione della grandezza dell* in- 
setto. Nelle specie da me studiate io ho potuto riscontrare due 
tipi principali. Il primo appartiene a quegli individui clic io ho 
chiamato per ciò forme mar ragliai e; il secondo a quelli che io 
ho chiamato forme bracliignate. Questi due tipi sono collegati da 
un certo numero di forine intermedie e presentano inoltre (lolle 
modificazioni piuttosto sensibili. Esaminiamole brevemente (1). 

l.°) — La mandibola delle torme nmerognate che defini- 
remo omodoutc (fig VI, 2 e 3) è allungata (tanto lunga o più 
lunga di due volte la sua massima larghezza) ricurva, con la 
convessità dorsale e la concavità ventrale, Indentata II dente 
apieale (esterno) c bene sporgente e acuto: si ripiega ventral- 
mente a formare una sorta di gronda insieme a parte del mar- 
gine esterno del corpo della mandibola (fig. VI, 3). Il dente 
suhapicale (interno) non è molto diverso, ma è un po’ più largo 
e mostra il suo margine esterno (che in causa della direzione 
del dente sembra piuttosto anteriore) prossimalmente convesso 
(fig. VI, 2 e 3). Il margine interno della mandibola ò concavo. 
Alla base, ventralmente ed esternamente, essa differenzia un 
condilo rotondato, il quale viene, a sovrapporsi al margine ante- 
riore della taccia ventrale della capsula cranica (fig. VI, 2). La 
sua regione prossimale dorsale presenta invece una brusca con- 
cavità, limitata all* innanzi da una linea curva ed obliqua (fig. 
VI, 2); in questa concavità viene ad adattarsi una sporgenza 
endoscheletrica di ciascun estremo laterale della faccia dorsale 
del capo. Esternamente, ed un po’ posteriormente ad essa, si 
nota un vistoso condilo bilobato che si articola in una fossa 
della parete ventrale della stessa faccia del capo. 

Di questa mandibola io ho osservato le seguenti variazioni: 

A) — Forme macrognafe triodonti (fig. XVI, 6). — La 
parte prossimale del margine esterno (anteriore) del dente suba- 
picale, che si era già veduta distintamente convessa nelle forine 
macroQìmfe o modo» ti , sporge qui ad angolo più o meno distinto, 
cosi che il dente appare come diviso in due. 

Fra queste forme e quelle cmtodonti esistono numerosi pas- 
saggi. 


(1) Nell 'enumerare le. vario formo di mandibole e noi raggrupparle, non 
seguo alcun criterio filogenetico. 
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B) — Forme macroguate eterodonti (fi g. XX, 5; etc.) — 
Il dente apieale ha uno sviluppo eccezionale che lo fa superare 
in modo vistosissimo quello subnpicale; può raggiungere un terzo 
della lunghezza totale della mandibola (1). 

La fig. XXXII, 4 rappresenta una forma di passaggio fra 
quelle degli individui macrognatì eterodonti e macrognali omo- 
donii: la fig. XXX, 3 una forma eterodonte col dente subapicale 
che accenna a bipartirsi distalmente, divenendo bipuututo. 

2.°) - La mandibola delle forme brachignate che defini- 
remo triodonti (fig. XXIV, 4; XXXIII, 3; etc.) è nettamente 
meno sviluppata in lunghezza ed appare perciò più larga. Il 
dente apieale è modestamente sviluppato e quello subapicale 
diviso in due. Di questa mandibola io ho osservato la seguente 
variazione: 

Forme brachignate eterodonti (fig. XX, 6; XXI, 3; XXXI, 4). — 
Il dente apieale ha uno sviluppo eccezionale; può essere più 
lungo anche di un terzo della mandibola; il dente subapicale 
presenta il suo margine interno molto irregolare, continuantesi 
con quello interno della mandibola, ondulato; le convessità 
possono essere dentiformi. Alle volte il dente subapicale può 
essere nettamente bipuntuto. 

La fig. XXVI, 6 rappresenta la mandibola di unà forma bra- 
chignata triodonte piuttosto allungata e di passaggio a quelle 
delle forme macrognale triodonti . 

La fig. XXI, 9 rappresenta la mandibola di una forma 
nettamente intermedia fra le macrognate e le brachignate ete- 
rodonti. 

Le mascelle del i° paio sono costituite anche nel maschio 
da un ampio stipite, da un (‘ardine bacilliforme, da un lobo con- 
formato come nelle fig. VI, 1, N, fornito di lunghe e robuste 
setole e da un palpo 4-articolato, in cui il 3° articolo è sempre 
più breve degli altri. 

Il labbro inferiore conformato come nelle fig. VI, 1, I, porta 
palpi biarticolati, nei quali il 1° articolo è più lungo del 2°. 


(I) Questo tipo di mandibola è, alle volte, caratteristico dei maschi eu 
megetici ed epimegetici di una specie determinata. 


2. — Torneo e sue appendici. 


Protorace. — Il 'pronoto (fìg. VII, 1 e 2, A; X, I e 2) è 
sempre più largo che lungo; di forma subpentagonale, mostra gli 
angoli più o meno largamente rotondati ed il margine posteriore 
sensibilmente incavato. La sua superficie appare distintamente con- 
vessa, specialmente in senso trasverso; sui lati si ripiega in due 
handerelle longitudinali le quali si prolungano in una sorta di 
espansione laminare poco chitinizzata e molto vistosa (fig. Vili, 
1, b); posteriormente presenta un rinforzo marginale endosehele- 
trico contro il quale viene ad adattarsi il margine anteriore del 
mesonoto (fìg. Vili, 1, c). 

Il prosterno è piuttosto ampio ed ha forma di un pentagono 
irregolare a lati circolari (fig. VII, 2, S; 3); i suoi angoli laterali 
e quello anteriore sono molto sporgenti. La sua superficie è di- 
visa da un inspessimento endoscheletrico lineare, robusto, tra- 
sverso, che lo percorre completamente (fig. VII, 3, u), in una metà 
anteriore, triangolare, subpianeggiante o appena convessa (fìg. VII, 
3, Q) ed in una metà posteriore, la quale sporge all' innanzi c 
nel mezzo e si ripiega posteriormente verso il dorso con un breve 
tratto fortemente concavo (fig. VII, 3, U). La metà posteriore de- 
scritta dello sterno forma con quella anteriore, in corrispondenza 
dell’ inspessimento endoscheletrico lineare trasverso, un angolo 
diedro ed è percorsa internamente da una carena longitudinale, 
robusta (fig. VII, 3Ì, la quale si continua con la forca ( prof arca ). 
Questa è molto vistosa, ampia, di fabbrica alquanto complicata, 
costituita da due complessi laterali, sublaminari, reciprocamente 
saldati lungo la linea mediana (fìg. VII, 3, V) e percorsi da rin- 
forzi cintinosi bacilliformi, dei quali il principale termina con un 
diverticolo digitiforme che va ad articolarsi con ciascuna pro- 
plcura (processo forco- pleurale, fig. VII,, 3, vi. 

Le pleure sono grandi, massiccie e robuste. Ciascuna di esse 
(propleurum) è costituita (fig. VII, 4) da una faccia venti*ale 
ampia, subesagonale, subpianeggiante (fig. VII, 4, P) e da una 
dorsale -laterale, allungata, meno ampia e a superficie appena 
convessa (fig. VII, 4, Z). Queste due facce lungo i loro 3 /< poste- 
riori sono reciprocamente distinte anche da un inspessimento en- 
doscheletrico, lineare e longitudinale (fig. VII, 4, Z). La faccia 
dorsale si spinge più all’imliefro di (inolia ventrale e mostra il 


suo breve margine posteriore (provvisto di un rinforzo endosche- 
Ietrico) differenziare un breve processo pedifero ( articolazione, 
fare o-pleur ale , fig. VII, 4, X) e connettersi all’estremo opposto 



Philottypesis caricae (L.). Maschio. — 1. Un individuo eumegetico veduto dal dorso. 

2. Lo stesso veduto dal ventre ; la testa non è disegnata. — 3. Prosterno e parti endo- 
scheletricke dipendenti. — 4. Propleurum : A, pronoto ; a, ali anteriori ; B, mesonoto, 
b, ali posteriori ; G T , metanoto; c , cercoidi ; i>, propodeo ; rf, processi distali ventrali del 
10° urite; e, processi prossimali del pene; /*, anche del 3° paio di zampe; <7, gonapofisi 
del 10° urite; j 1 pezzi jugnlari; P, propleurum; /), pene; S, prosterno; spiracoli tracheali 
dell’ 8° urite; Q, metà anteriore del prosterno; U } inetà posteriore dello stesso; u, inspes- 
simento endoscheletrico lineare; V, proturca; v, processo forco pleurale ; X, processo 
pedio-pleurale ; V, processo pleuro-forcale ; Z, faccia dorso-laterale del propleurum; 
z, inspessìmento endoscheletrico lineare del propleurum ; if-JO, uriti, urotergiti od uro- 
sterniti corrispondeuti ; quelli non numerati nella tig. 2 si individualizzano facilmente. 


(dorsale) col processo descritto della proforca ( articolazione 
for co-pie ì ir ale, fig. VII, 3, Y), 

Mesotokace, Metatorace e Propodeo. — Mesonoto , meta- 
nolo e propodeo sono rigidamente fusi in un pezzo unico tra- 
sverso, a margine anteriore rotondato, a margine posteriore più 
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o meno debolmente sporgente nel mezzo ed a superfìcie netta- 
mente convessa (fig. Vili, 2). Quasi la metà anteriore di questo 
pezzo spetta al mesonoto (fig. Vili, 2, M) ed ò separata dalla re- 
gione retrostante solamente lungo il tratto mediano e submediano 
della sua larghezza (per circa i */ 3 della larghezza totale) da un 
inspessimento endoscheletrico, il quale si ripiega poi sui lati e 
si dirige obliquamente verso il margine posteriore della regione 
retrostante medesima, (‘he raggiunge in due punti sublaterali 
(fig. Vili, 2, i). Questo inspessimento, oltre che separare Y area 
spettante al mesonoto da quella spettante al propodeo (fig. Vili, 
2, P), separa anche quest’ultimo dalle due poco ampie regioni 
laterali (fig. VHP 2, N), le quali sono da riportarsi al metanoto 
e non mostrano invece alcuna linea di demarcazione in corri- 
spondenza del mesonoto. 

11 mesonoto (tig. VII I, 2, li), si presenta adunque sempre 
molto trasverso e sporge sui lati, e un po' all’innanzi, in due an- 
goli smussati e rotondati. La regione sterno-pleurale mesotora- 
cica è rappresentata da una banda trasversa di discreta ampiezza 
e conformata come nella fig. Vili, 4. II suo margine posteriore 
mostra due brevi e relativamente profonde incavature subla- 
terali, al di là (all’esterno) delle quali sporge indietro e interna 
mente con una prominenza angolosa (fig. Vili, 4, K). L’inspessi- 
mento endoscheletrico marginale di tale prominenza, nel punto 
ove si incontra con il rinforzo interno del tratto mediano del 
margine posteriore della regione e con l’apodema pleurale, viene 
a formare un breve processo, che è il condilo pedifero meso - 
pleurale . Dal lato opposto Pincavatura descritta presenta un vi- 
stoso processo digitiforme che è il processo pedifero mesoster- 
nale (fig. Vili, 4, H). La mesoforea mostra due braccia laminari, 
larghette e molto divergenti, conformate come nella fig. Vili, 
4, F. Dal fondo di ciascuna incavatura sublaterale, in corrispon- 
denza del processo pedifero mesoplenrale,' si parte un inspessi- 
mento endoscheletrico lineare che si dirige obliquamente verso il 
margine esterno (dorsale) della regione sternopleurale mesotora- 
cica, ma non lo raggiunge. Questo inspessimento rappresenta l’apo- 
dema pleurale (fig. \ UT, 4. \v) e l’area che viene a trovarsi ester 
namente e posteriormente ad esso, corrisponde alVepiniero meso- 
toracico (fig. Vili, 4, E). 

Abbiamo già veduto come il propodeo (fig. Vili, 2, P) occupi 
quasi tutta la parte retrostante al mesonoto, e come sia limitato 
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airiunanzi e sui lati da un inspessimento endoscheletrico.Gli spira- 
coli tracheali sboccano in vicinanza dei suoi angoli posteriori e 
sono provveduti di peri trema o vaiare o rotondato (fig. Vili, 2, s). 



Philotrypesìs caricae (L.). Maschio. — 1. Porzione sinistra del pronoto con l’espansione 
laminare laterale spiegata e distesa; non sono disegnate le setole; i grossi cerchietti con 
punto centrale rappresentano le basi d’ inserzione delle maerochete. — 2. Mesotorace, 
metatorace e propodeo veduti dal dorso; i peli e le setole non sono disegnati. — 3. Gli 
stessi veduti dal ventre; non è disegnata, per non complicare troppo la figura, la porzione 
mediana e quelle sublaterali della regione sterno-pleurale mesotoracica. — 4. Regione 
sterno-pleurale mesotoracica e parti euduscheletriehe dipendenti. — 5. Mesotorace e 
metatorace veduti di lato e parzialmente per mostrare i plinti di articolazione delle ali 
anteriori e posteriori: A, pronoto, B , formazioni endoscheletriehe bacìlliformi clic si con- 
tinuano con le diapofisi della metaforca e che differenziano distalmente i processi pe- 
diferi metapleurali; ft, espansione laminal e laterale del prouoto ; c, inspesMinento endo- 
scheletrieo marginale posteriore del prenoto; d, punti di articolazione delle ali anteriori; 

A, regione epimerale mesotoracica; e , punto di articolazione delle ali posteriori; F , me- 
sofnrea ; metafili ca ; f , processo pedifero inetapleiirale ; //, processo pedifero meso- 

steniale; h, sclerite articolare delle ali posteriori; i, iuspessimenti endowcheletrici che 
separano la regione corrispondente al propodeo da quella metanotale ; A', sporgenza 
angolosa della regione epimerale mesotoracica limitante esternamente ciascuna con- 
cavità di articolazione delle zampe medie; jl/, mesonoto ; A', nietauoto ; P, propodeo; 
r, sporgenze laterali del mesonoto; .S, regione uiesosternale ; Sa } regione metaste*no- 
pleurale anteriore; regione metastcrno-pleurale posteriore; jr, spiraeoli tracheali del 
propodeo; io, apodema mesopl curale. 

Il tneluììoto ò ridotto alle due aree subtriangolari e subret- 
tangolari, di modesta estensione, che si trovano a sinistra ed a 
destra del propodeo (fig. Vili, 2, N); esse non sono separate al- 
l’innanzi, come si è visto, dal mesonoto, per mezzo di suture o 


di inspessimenti endoscheletrici. La regione plettro-sternale me- 
tatoracica è rappresentata dalla fig. Vili, 3. In essa non è possibile 
individualizzare alcun pleurite o sterilite definito od accennato 
nei suoi contorni. La sua superficie presenta due facce: una 
posteriore, (fig. Vili, 3, Sp) ventrale, molto stretta, specialmente 
lungo due tratti sublaterali ove è scavata da due ampie conca- 
vità die allogano le anche del terzo paio di zampe. Un'altra 
faccia anteriore, più estesa ed inclinata all' innanzi ed in alto 
(dorsalmente) (fig. Vili, 3, Sa), rimane sottoposta alla regione 
sterno-pleurale mesotoraeica ed è pressoché invisibile guardando 
il torace dal ventre. La ìnelaforca è grande (fig. Vili, 3, F2); le 
sue braccia, fortemente divergenti, si dirigono verso il dorso e, 
una volta raggiunto V inspessimento interno del tegumento che 
divide il inesonoto dal propodeo, si ripiegano all’ indietro e si 
continuano con due robuste formazioni endoscheletriehe bacilli- 
formi (fig. Vili, 3, B) le quali, mantenendo un percorso un po' 
inclinato rispetto alle due porzioni longitudinali dell’inspessimento 
descritto, finiscono col congiungcrsi ad esse posteriormente e col 
differenziare un breve processo che si articola con le anche delle 
zampe posteriori (processo pedifero metapleurale , fig. Vili, 3, f). 

Ali. — Le ali negli individui eumegetici ed epimegetici sono 
ridotte a laminette ialine, allungate, gracili, attenuate distalmente, 
fornite di un rudimento grossolano di venatura, di molte setole 
e di varii sensilli (forme leploiiere , fig XXXIX, 2 e 3). 

Le ali anteriori si mostrano di solito prossimalmente più 
allargate, ma si restringono subito dopo breve tratto più o meno 
bruscamente e vanno di poi attenuandosi, sebbene assai mode- 
stamente, fino aH’estreino distale (fig. IX, 1), ove possono pre- 
sentare anche una lieve espansione cheta loro assumere un aspetto 
clavato (fig. XXXIX, 4). La venatura, almeno negli esemplari 
eumegetici ed eumorfici, più che rudimentale, è grossolanamente 
ed irregolarmente definita nei suoi limiti, -di varia larghezza e 
percorre l’ala quasi completamente, mantenendo più o meno im- 
mutata la sua individualità (fig. IX, 1, 2, 4). Le setole di cui è 
fornita la cuticola alare, relativamente alla sua ampiezza, sono 
piuttosto numerose e di varia lunghezza; si trovano inserite in 
minor numero lungo il margine anteriore dell’ala o nelle sue vi- 
cinanze, in maggior numero lungo quello posteriore o presso di 
esso. Quelle dell’ estremo distale dell’ ala sono di solito molto 
lunghe e talora lunghissime; io ne ho contate da 1 (fig. XXIV, 5 e 0) 
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a 4 (fig. XXXIX, 3 e 4). Nelle ali anteriori si notano anche alcuni 



Phiìotrypesis caricae (L.). Maschio. — 1, 2 e 4. Ali anteriori di individui eumegetici ed 
epimegetici a diverso ingrandimento. — 3 e 5. Ali posteriori degli stessi individui e ri- 
spettivamente dei numeri 2 e 4. (Quelle disegnate a fig. 4 e 5 appai tengono all’esemplare 
epimegetieo rappresentato a fig. X, l). — 6. l’orzione delle regioni pleurosternali meso- e 
inetntoracica, ala anteriore, posteriore e relativi scleriti articolari di un individuo bra- 
chittero di piccole dimensioni. — 7. Ala anteriore di un altro esemplare piccolo e 
braeliittero. — 8. Ala anteriore e posteriore di un individuo ipomegetico inicrottero, 
vedute dal dorso. — 9. Le stesse di un secondo esemplare microttero ed ipomegetico 
vedute dal ventre; si nota una ulteriore maggior riduzione delle lamine alari e dei sen- 
silli. — 10. Porzione delle regioni sterno-pleurali meso- e metatoraciehe, pezzi articolari 
delle ali e tratto prossimale di queste ultime; il tutto fortemente ingrandito per mostrare 
la modalità di articolazione di queste appendici. — 11. Quinto articolo del tarso e pre- 
tarso delle zampe anteriori veduti dorsalmente; Tempodio à disegnato parzialmente. — 
12. Quarto e quinto articolo del tarso e pretarso delle stesse veduti ventralmente; anche 
qui l’empodio è disegnato solo in parte. — P. erythraea. — 13. Ala anteriore e posteriore 
di un individuo ipomegetico microttero. — 14. Le stesse di un altro esemplare (subattero); 
la lamina alare anteriore non è più distinta dalla squama che rappresenta la v. subeo- 
stale (massimo di rudimentazione che io ho osservato fra tutte le specie esaminate) : 
A, lamina alare anteriore; a, sclerite articolare (ascellare) delle all anteriori; B , squama 
rappresentante, secondo il sistema Comstock-Xeedham, il rudimento della v. subcostale; 
rf, piccolo processo alare mosopleurale che articola lo sclerite a; £, regione mesoepi- 
merale ; e, processo articolare metapleurnle ; i , inspessimento chitinoso dorsale dell’e- 
stremo distale del 5° articolo del tarso; P, lamina alare posteriore; jo, pezzo basale del 
pretarsn; </, plaechetta chitinizzata dorsale dell’empodio; r, empodio; X, regione pleuro- 
sternale metatoracica; s , sclerite articolare delle ali posteriori; T y tendine che parte dal 
pezzo basale del pretarso; P, unghie; 10 , apodeina mcsopleurale. 


sensilli, ovalari ed emisferici, più sviluppati di quelli che si rin- 
vengono nelle ali a, sviluppo normale delle 99 (fig- IX, 1, 2) o 
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dei cfcf orneomorfì macrotteri. Ho constatato anzi che in quei 
cT cT eteromorfi eumcgetici nei quali le ali, pur essendo ridotte a 
gracili laminette, appaiono tuttavia relativamente lunghe e larghette 
(forme leplollere , fig XXXIX, 2 e 3), i scusili i sono di grandezza 
termedia fra quelli ad es. dei eteromorfi brachitteri e quelli 
dei efef orneomorfì macrotteri o delle 99* Alla base delle ali 
anteriori è sempre bene visibile il rudimento squamiformc della 
v. subcostale, provvisto di 1, 2 o più setole lunghette e robuste 
(fig» IX, 1, 2, 4. 6. 7, 8, 9, 13, 14, B). Tale rudimento, in propor- 
zione all’ampiezza dell’ala, è più sviluppato che non lo sia nelle 
99 0 nei cfcT orneomorfì. 

Le ali posteriori possono essere tanto lunghe quanto le an- 
teriori e poco meno larghe (fig. IX, 3), tanto lunghe quanto esse, 
ma più strette (fig. IX, 5), più strette, ma più lunghe di quelle 
(fig. IX, 6, P). Anch’esse presentano una venatura rudimentale, 
setole e sensilli. Manca sempre il rudimento della subcostale. 

Negli individui di piccole dimensioni e in quelli ipomegetici, 
le ali anteriori e posteriori subiscono una ulteriore e spesso 
cosi sensibile riduzione, da riuscire appena percettibili anche a 
forte ingrandimento. In alcuni esemplari la riduzione è avvenuta 
tanto nel senso della lunghezza quanto in quello della larghezza 
ed esse appaiono come laminette esilissime e lunghe, ad es., più 
di dicci volte la loro massima larghezza (fig. XXI, 10 1 . In altri 
tanto le ali anteriori quanto le posteriori si sono ridotte ambedue 
più in lunghezza clic in larghezza; sono brevi e larghette; 
lunghe, ad es., intorno a cinque volte la loro larghezza (forme 
brachitlere , fig. XXXII, 8 e 9). Alcune altre forme brachi t* 
tere mostrano invece le ali anteriori brevissime e relativa- 
mente larghe (lunghe ad es. tre volle o poco più la loro massi- 
ma larghezza), mentre quelle posteriori sono più lunghe e alquanto 
più strette; lunghe, ad es., circa dieci volte la loro larghezza 
(fig. IX, G). Infine un'ultima categoria di individui ò costituita da 
quelle forme che chiamo sitimi tere e nelle quali le ali sono 
rappresentate da veri e propri rudimenti di tali organi. Le fig. IX. 
8 e 9 mostrano la loro conformazione in due esemplari ipome- 
getici di /\ caricete (L.): l’ala anteriore è costituita dall’ avanzo 
squamiformc della v. subcostale (che, come resulta evidente, con- 
serva la sua individualità, quasi inalterata e le sue dimensioni 
poco modificate, anche quando la lamina alare è giunta ad un 
minimo di estensione) e dall’ala pr. d. ridotta ad una breve espan- 
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sione poco più grande della squama subcostale, irregolarmente 
rotondata, priva di setole e fornita di alcuni sensilli, rotondi re- 
lativamente grandi; l'ala posteriore è un po' più grande di quella 
anteriore (escluso il rudimento della v. subcostale), ristretta gra- 
dualmente alla base, dilatata c rotondata all'estremo distale. Ve- 
duta dal dorso e dal ventre ha l'aspetto di una clava; è prov- 
vista di alcuni sensilli e di una o due setole distali. Le fig. IX, 
13 e 14 rappresentano le ali rudimentali di cfcT ipomegetici di 
P. erythraea Grnd. Esse sono ancor più ridotte di quelle ora 
descritte; la forma è la stessa tanto pei* le anteriori quanto per 
le posteriori, ma le prime mostrano già quasi completamente fusa 
la squama subcostale con la lamina alare. Nella fig. IX, 14, A 
si può constatare la scomparsa dei sensilli e anche la riduzione 
dell'unica setola della squama 

Le ali anteriori, che negli individui eteromorfi leptotteri eu- 
megetici sono più sviluppate, per quanto lievemente, di quelle 
posteriori, le precedono invece nelle riduzioni ulteriori che queste 
appendici subiscono in correlazione con la diminuzione della 
grandezza del corpo dell’ insetto. Io non ho trovato in alcuna 
delle specie che ho esaminate esemplari completamente atteri. 
Le ali sono articolate col torace, albestremo limite laterale delle 
regioni pleurali, mesotoracica e metatoracica, in due punti na- 
scosti dalle espansioni laterali angolose del mesonoto (fig. Vili, 
5; IX, 10, d, c), mediante alcuni scleriti conformati come nelle 
fig. IX, 6 e 10, a, s. 

Zampe. — Tutte tre le paia di zampe sono bene sviluppate 
e le medie, per quanto si presentino sempre meno robuste e 
meno grandi delle anteriori e delle posteriori, non subiscono mai 
riduzioni sensibili e uon si mostrano mai rudimentali od atrofiche. 

Z. (inferiori. — Sono massiccio e poderose. L’anca è molto 
grande, più lunga che larga, attenuata distalmente, tagliata obli 
quamente alla base. È irregolarmente subpiramidale e le tre 
Iacee, quando l'insetto ò in posizione fisiologica, sono rispettiva- 
mente una laterale esterna, 1' altra dorsale e la terza ventrale. 
Quella ventrale forma con la laterale uno spigolo molto acuto da 
cui si parte una sorta di espansione laminare più o meno larga 
e caratteristica (fig. XVII, 1). La stessa faccia è raccordata in- 
vece con quella dorsale, e questa con la laterale, mediante una 
superficie ampiamente curva. L'apertura prossimale è grandetta, 
ovalare ed occupa buona parte della base dell’anca (fig. XVII, 1). 
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La faccia laterale si prolunga prossimalmente in una specie di 
diverticolo breve e larghetto clic va ad articolarsi con il processo 
pedifero propleurale (fìg. VII, 4, X). La superficie convessa coni 
presa fra. questa faccia c quella dorsale differenzia distalmente 
un minuto in spessirne! ito endoscheletrico che termina con un breve 
(‘ondilo digitiforme, il quale, insieme con un altro simile e ad esso 
opposto, articola il trocantere (articolazione bieondila). 11 trocan- 
tere è sempre bene sviluppato, breve, allargato e tagliato obli- 
quamente alTestremità distale; presenta a metà lunghezza una 
specie di strozzatura. Si salda molto fortemente con la base del 
femore. Il femore è circa lungo quanto Tanca, robusto, ristretto 
gradualmente alla base, rigonfio verso Testremità distale. Il suo 
margine dorsale è convesso, quello ventrale, circa pei suoi 3 / 4 
distali, mostra una faccia stretta e subpianeggiante. La tibia è 
poco più breve del femore, subcom pressa, gradualmente e forte- 
mente ristretta verso il suo estremo prossimale. Il /arso, costi- 
tuito di 5 articoli, ò molto caratteristico; nel suo complesso è 
sempre vistosamente più breve della tibia, i primi quattro arti- 
coli sono brevi; il 1° è poco più largo che lungo e distintamente 
compresso; il 2°, 3° e 4° sono talmente ridotti in lunghezza, pres- 
sati reciprocamente c contro la faccia ventrale del 5°, da essere 
poco distinguibili anche a non piccolo ingrandimento (fig. IX, I e 2). 
Il tarso infatti, ad un esame superficiale, sembra costituito da 
due soli articoli, il 1° ed il 5°. il 5° (fig. IX, 11 c 12) è di gran 
lunga maggiore a tutti gli altri articoli considerati insieme; grande, 
vistosissimo, fortemente depresso, ristretto prossimalmente. Il 
pretarso (fig. IX, 11 e 12) porta due unghie robuste e ricurve. 

Z. medie . — Umica è grande, compressa, ristretta gradual- 
mente e moderatamente verso T estremo distale. Le due facce 
che essa presenta si incontrano dorsalmente in uno spigolo piut- 
tosto acuto, specialmente nei suoi tre quarti distali e sono rac- 
cordate ventralmente da una superficie convessa. Al suo estremo 
prossimale e ventralmente si spinge innanzi in una sorta di pro- 
minenza breve e larghetta, rinforzata da un inspessimento endo- 
scheletrico, nel cui perimetro è contenuta la piccolissima cavità 
prossimale delTanca medesima (fig. XVII, 3). Il trocantere è vi- 
stosissimo, compresso, ristretto prossimalmente e generalmente 
poco meno lungo del femore. 11 femore è anelT esso fortemente 
compresso, breve; i suoi margini dorsale e ventrale, veduti di 
profilo, appaiono bene convessi. La tibia è pure compressa, vi- 
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stesamente e gradualmente ristretta alla base, sempre più lunga 
del femore. Il tarso , di 5 articoli, è costruito sul tipo di quello 
delle z. anteriori; però i suoi articoli 2° e 3°, sebbene in misura 
gradualmente e rispettivamente minore, sono abbastanza distinti 
e compressi. Il 5° articolo è similmente depresso e molto svilup- 
pato. Prelarso con unghie un po’ più gracili di quelle anteriori. 

Z. posteriori. — Anca grandissima, subcompressa, a sezione 
trasversa subovalare, attenuata distalmente, sempre distintamente 
più lunga che larga; l’apertura prossimale ò grandetta ed il suo 
margine presenta dorsalmente una sorta di breve sporgenza lo- 
bosa, determinante una corrispondente insenatura, nella quale si 
articola il processo pedifero metapleurale. Il trocantere è robusto 
e bruscamente allargato all’estremo distale; quivi è tagliato obli- 
quamente e presenta alla faccia esterna il margine largamente 
concavo ed a quella interna sporgente ad angolo acuto. Il femore 
è robustissimo, compresso, più o meno bruscamente ristretto alla 
base, sempre più lungo del trocantere. La tibia è fortemente 
compressa e gradualmente ristretta verso il suo estremo prossi- 
male; di solito è un po’ più lunga del femore. II tarso , di 5 ar- 
ticoli, è della stessa fabbrica di quello delle z. medie ed ante- 
riori, però i due primi articoli, o solamente* il 1°, sono vistosa- 
mente più sviluppati, compressi e sporgenti distalmente e dorsal- 
mente ad angolo. Il 5° articolo ò simile a quello delle altre zampe. 
Pretarso con unghie robuste, falcate, acute. 

3. — Addome. 

L’addome è composto di 10 uriti, compreso il propodeo , già 
studiato insieme col torace di cui è parte integrante. 

Il (/astro (fìg. VII, 1 e 2) è subfusiforme, subdepresso e si re- 
stringe modestamente fino al 9° urite; la sua massima larghezza 
corrisponde al 4° ed al 5° urite; il 3° e leggermente più stretto. 
Il 10°, invaginato quasi completamente, sporge all’esterno oltre 
l’estremo distale del 9° solo con i suoi processi terminali e con 
parte delle sue gonapofìsi. 

Il 2° urite (fìg. VII, 1, 2) è molto piccolo, vistosamente meno 
largo del propodeo e degli altri uriti che Io seguono; in forma 
di anello irregolare. 

Gli uriti 3°-U)° sono separati da membrane intersegmentali 
di modesto sviluppo che permettono una parziale introflessione 
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ed estroflessione reciproca dei segmenti; l'inserzione submargi- 
nale di tali membrane presso il loro margine posteriore, permetto 
agli urotergiti 3°-6 0 di sovrapporsi, con un tratto libero, agli uriti 
retrostanti. Oli urotergiti si ripiegano ventralmente e sono colle- 
gati agli urosterniti per mezzo di un breve tratto membranoso. 
Gli urosterniti, come gli urotergiti, sono tutti trasversi e non pre- 
sentano alcuna caratteristica speciale. 

Il ,9° urotergitc mostra gli angoli anteriori sporgenti e bre- 
vemente rotondati ed un margine anteriore debolmente concavo 
(fig. VII, 1, ,9). L’S° urolergìle porta gli spiraceli tracheali con 
peritrema piccolo e rotondo; essi sboccano un po’ più innanzi 
della metti deH’iirotergite e sono nettamente laterali (fig.VII, 1, s). 

Il 9° ìu'otergite è sempre provveduto (anche negli esemplari 
ipomegetici) di 2 minuscole appendici submediane, fornite di so- 
lito di una setola, che io considero omologhe a quelle un po’ più 
vistose descritte nella 9 (cm'oM/) c che ritroveremo, bene svi- 
luppate, nel (f omeomorfo maerottero (fig. VII, 1: XVI, 8, c). Il 
10° ìirite è piu lungo che largo e rimane, come si è detto, ge- 
neralmente invaginato nel gastro. Differenzia al suo estremo di- 
stale, c ventralmente, due processi digitifonni, alquanto vistosi, 
depressi, laterali (ffg. XVI, 9, Q). Dorsalmente ad essi mostra 
inoltre due egualmente vistose appendici laminari, allungate, un 
po’ dilatate distalmente, provviste di un piccolo numero di brevi 
spinette odontoidi. Tali gonnpofìsi (1) sono articolate, contigua- 
mente, sopra un «area mediana in forma di losanga e possono 
muoversi solo in senso orizzontale (fig. VII, 1 e 2, g; XVI, 9, g). 

J1 pene (tig. VII, I e 2, p; XVI, 9, P) 6 generalmente breve, 
sublanceolato, larghetto, depresso, fornito di due processi prossi- 
mali bacillifonni e poco sviluppati in lunghezza. 

4. — Clieiolnssi. 

Il capo è fornito di peli e di setole di varia lunghezza. 
Quasi tutti gli individui eumegetici ed epimegetioi sono caratte- 
ristici per il grande sviluppo di un certo numero di setole (ma- 
erochete) inserite specialmente lungo il margine posteriore del 


(1) Io ho chiamato fino ad ora cerei questo appendici in quei generi di 
Agaomiìi ( Ceratosolen Mayr, Crossoga.stcr Mnvr, Sycophciga Wrslw., Apocrypta 
Coquerei eie.) nei quali erano presenti. Ma ora preferisco indicarli con un 
termine più generale e morfologicamente più indifferente. 
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capo, lungo quelli laterali od in vicinanza di essi (fig. VII, 1; 
XIX, 1). Qualche volta tali macrochete superano la lunghezza 
totale del capo (fig. XXX, 1). Negli esemplari di medie e pic- 
cole dimensioni ed in quelli ipomegetiei, queste setole si ridu- 
cono di numero e di lunghezza, fino a scomparire completamente 
(fig. X, 2; XVI, 1; XXI, 1). I peli si trovano in numero vario e 
di varia lunghezza. Talora i*ari ed irregolarmente sparsi (fig. VII, 1; 
XXVI, 1 ete.), taTaltra fitti e regolarmente distribuiti sulla faccia 
dorsale e ventrale del capo. Negli individui a cantocefali le brevi 
sporgenze degli angoli posteriori del capo portano una spina ri- 
gida ed acuta, che è aneli’ essa suscettibile di ridursi insieme 
con la mole degli individui stessi, in lunghezza ed in robustezza 
(fig. XXXII, 1 e 3) Il margine epitomale ò di solito fornito di tre 
coppie di setole, delle quali le submediane sono più lunghe 
delle altre. 

Le antenne e le mandibole non sono provviste di setole o 
peli di lunghezza e di conformazione speciale; per la loro distri- 
buzione vedi le figure relative. 

11 labbro superiore è fornito di un piccolo numero di setole 
relativamente lunghe e robuste (fig. VI, 4, d). 

Le mascelle del 1° paio mostrano il lobo ricco di setole 
lunghe e grossette (fig. VI, 1). Tanto i palpi mascellari quanto 
quelli labiali ne portano varie, fra le quali alcune molto lunghe; 
di queste almeno una è inserita all’ estremo distale dell’ ultimo 
articolo (fig. VI, 1; XVI, 7). Il 1° articolo dei palpi mascellari 
invece ò sempre glabro. 

Il torace ed il propodeo , come il capo, sono provvisti di 
peli e di setole di varia lunghezza. Alcune setole lunghe o lun- 
ghissime si trovano inserite lungo i margini laterali, lungo quello 
posteriore od in punti submediani del pronoto; presso il margine 
posteriore e talora in due punti sublaterali anteriori del mesonoto 
ed in punti submediani (compresi fra gli spiraeoli tracheali) del 
propodeo degli individui eumegetici ed epimegetiei di varie specie 
(fig. VII, 1, etc.). Queste macrochete diminuiscono aneli’ esse di 
lunghezza e scompaiono negli esemplari di medie e piccole di 
mensioni ed in quelli ipomegetiei (fig. X, 2, ete ). 

Nelle zampe Yanca , il trocantere ed il femore non mostrano 
peli o setole caratteristiche; solamente in alcuni casi il femore ò 
provveduto in vicinanza dell’estremo distale del suo margine dor- 
sale di una coppia di setole spiniformi, rigide, acute e talora vi- 
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stose (fig. XL, 2, 5 e 7). Le tifar di tutte tre le paia di zampe 
sono invece fornite di setole modificate e tutt’affatto speciali: 
Tibia anteriore . Un numero vario di spine, generalmente brevi, 
talora lunghette, subconiche, odontoidi sono inserite in serie più 
o meno regolari, lungo i margini dorsale e ventrale dell’articolo 
ed aggruppate più o meno irregolarmente in vicinanza del suo 
estremo distale (fig. XVIJ, 1 e 2). Quelle del margine ventrale non 
occupano mai più del suo terzo distale, mentre quelle del mar- 
gine dorsale possono occuparne anche più della metà. Ècostante 
in tutte le specie una, laminare, un po’ ricurva, vistosissima, 
bipuntuta all’apice, inserita all’estremo distale del margine ven- 
trale medesimo. — Tibia media . Le spine adontoidi, simili a quelle 
delle z. anteriori, sono inserite lungo i suoi margini dorsale e 
ventrale, talora per più della metà distale nel primo e non mai 
per più di detta metà nel secondo (fig XVII, 3 e 4, etc.). Fra 
tali spine se ne osserva sempra una più lunga e più robusta 
all’estremo distale del margine ventrale (fig. XVII, 4). — Tibia po- 
sieriot'e. Le spine odontoidi sono in maggiore numero che non 
nelle altre due paia di zampe. Esse appaiono specialmente di- 
stribuite lungo il margine dorsale dell’articolo, che possono oc- 
cupare anche per i due terzi distali della sua lunghezza. Una 
coppia di tali spine, delle quali una è maggiore e l’altra minore, 
è costante dell’estremo distale del margine ventrale (fig. XVII, 
5 e 6, etc.). 

Il numero delle spine odontoidi delle tibie di tutte tre le 
paia di zampe varia negli esemplari della stessa specie, abitanti 
anche nel medesimo ricettacolo e diminuisce, talora sensibilmente, 
col ridursi della statura. 

I tarsi sono forniti delle varie setole disegnate nelle figure; 
è caratteristica una coppia che si trova all’ estremo distale del 
margine dorsale del 1° e del 2° articolo (o solo del 1°) dei tarsi 
posteriori, le cui setole raggiungono spesso' una lunghezza straor- 
dinaria, quasi uguale a quella del femore (fig. XL, 7 etc.). 

Le unghie portano sempre due setole: una subdistale e dor- 
sale, l’altra subprossimale e ventrale (fig, IX, 11 e 12, U ). 

Gli urotergiti del gastro, oltre a un buon numero di peli 
sparsi più o meno regolarmente, mostrano una serie submargi- 
nale posteriore di setole lunghette o lunghe (fig. X, 1), che di- 
vengono mediocri e brevissime e scompaiono anche negli indi- 
vidui di piccole dimensioni ed ipomegetici (fig X, 2). 




— Ti- 
ri 3° urotergite ne porta generalmente una inserita in cia- 
scun angolo anteriore (fig. VII, 1, .3). 

II 9 0 oltre le due minute appendici già descritte (cercoidt) è 
fornito di diversi peli e di un numero vario di setoline (tig. XVII, 7). 

I processi ventrali e laterali del 10° urite sono provveduti 
distalmente di due setole lunghette e piuttosto robuste (fig. XVI, 9, Q). 

B. — Maschio omeomorfo - Forme macrottere. 

Fino ad oggi questa forma di maschio si è potuta studiare 
solo in una specie di cui non furono raccolti maschi eteromorfi. 
Io sono costretto adunque a rimandare, per la sua morfologia, 
alla descrizione di tale specie (P. longicornis mihi) ed a limi- 
tarmi in linea generale ad osservare a suo riguardo , quanto 
segue: 

II capo ed il /omc^, le ali e le zampe sono simili a quelli 
della 9; gli ocelli però appaiono un po’ meno sviluppati, le man- 
dibole un po'' più larghe, il pronoto più ampio. 

II gasino è costruito sul tipo di quello dei cTcf eteromorfi e 
presenta le stesse caratteristiche. Solo i cercoidi sono più svi- 
luppati, simili a quelli della 9 c come essi provvisti di varie 
lunghe setole. La posizione di queste appendici è però la stessa 
di quella occupata dai cercoidi dei cfcT eteromorfi (fig. XLIV, 9, c). 

III.— Variabilità unisessuale megetioa e morfologica, 

1. — Nelle femmine. 

La variabilità delle femmine in riguardo alle loro dimen- 
sioni si è dimostrata, nelle specie da me studiate e negli esem- 
plari che di tali specie io ho potuto esaminare, contenuta entro 
limiti molto più ristretti che non nei c?d% ed anche molto meno 
frequente. Io ho avuto infatti occasione di riscontrare una sol 
volta (P. minuta Mayr.) individui ipomegetici di sesso femminile. 
La variabilità morfologica in funzione della grandezza è estre- 
mamente ridotta, o per lo meno tale è apparsa nel complesso 
delle forme che io ho avuto a mia disposizione. 

Una certa sensibile tendenza a ridursi di numero ed a va- 
riare le reciproche proporzioni e la loro lunghezza non in fun- 
zione di quella globale del corpo è invece caratteristica rispetti- 


Vilmente cicali .'incili che seguono il 2° orticolo delle antenne pel 
primo caso; dello scapo, del 2° articolo delle medesime, degli 
urotergiti 8° e 9° e della parte sporgente della terebra, per il 
secondo. Gli anelli li ho osservati alcune volte ridotti a due sia 
ili esemplari ipomegetiri (P. minala Mayr), (tig. XXVIII, 3), sia 
in esemplari eumcgetici (P. unispinosa Mayr, tig. XXII, 3). La 
lunghezza dello scapo rispetto alla sua massima larghezza varia, 
spesso sensibilmente, negli individui di una stessa specie ed anche 
Ira quelli nati in uno stesso ricettacolo, e cosi, ma un po’ meno 
fortemente, quella del 2° articolo delle antenne rispetto alla lun- 
ghezza dello scapo (tig. I, 3-6). In P. minuta Mayr, ad es., ho tro- 
vato lo scapo lungo da 4 volte e ! / 2 fino a 6 volte la sua lar- 
ghezza e da 2 volte a 2 volte e x f t il 2° articolo; in P . uni spi* 
uosa Mayr lo scapo lungo da 4 volte */* la sua larghezza c da 
2 volte 7* a tre volte il 2° articolo; in P. unispinosa ornata 
Grnd. lo scapo lungo da 3 volte a 4 volte' e 7* la sua larghezza 
e da meno di 2 volte a 2 volte c 7* il secondo articolo. Le mi- 
sure micromillimetriehe che della lunghezza degli urotergiti 8° c 
9° e della parte sporgente della terebra ho date per quelle specie* 
di cui io ho potuto studiare molti esemplari {caricar (L.), mi- 
nuta Mayr., unisp inosa ornata Grnd.) sono di per se stesse» molto 
illustrative. Possiamo pertanto affermare che; 

Frequentemente nella medesima specie di Philotrt/pcsis e an- 
che nelle 99 nate in uno stesso ricettacolo: 

a) lo scapo varia nelle proporzioni tra lunghezza c lar- 
ghezza, talora molto sensibilmente; 

b) il 2° articolo varia in lunghezza rispetto alla lunghezza 
dello scapo, generalmente però in piccolo grado; 

c) gli anelli che seguono il 2° articolo si riducono qualche 
volta a due; 

r/) gli urotergiti 8° e 9° c il tratto sporgente della terebra 
variano ciascuno nella loro lunghezza, spesso anche vistosamente, 
non in funzione della lunghezza relativa della parte che li pre- 
cede o che li segue e non in funzione della grandezza del gastro 
(più propriamente degli uriti 3°-7°) e di quella globale del corpo. 

Io ho inoltre osservato nella- P. cri/tìu'aea Grnd. vali indi- 
vidui nei quali queste ultime parti si presentavano mal confor- 
mate. c ridotte in modo anormale. In uno di essi il tratto spor- 
gente della terebra (che negli esemplari normali è un po’ meno 
lungo di 1 volta e 7* hi. lunghezza complessiva degli urotergiti 
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3°-9°) è lungo appena il doppio delTS 0 e del 9° urotergite presi 
insieme; in un altro esso è tanto lungo quanto gli stessi due uro- 
tergiti; il resto appare perfettamente normale. 

2. — Nei maschi. 

La variabilità individuale megetica e morfologica si presenta 
qui invece vistosissima e si osserva costantemente in tutte le 

specie. Generalmente aprendo 
al momento opportuno un sicono 
di un Fico che ospiti una forma 
qualsiasi di Philofrypesis c rac- 
cogliendo tutti i maschi già li- 
sciti dalle galle e quelli che an- 
cora vi siano contenuti, si può 
subito constatare come, a diffe- 
renza di quanto si osserva negli 
Agaonini , essi variino vistosa- 
mente di mole e come vicino 
a degli individui relativamente 
giganteschi se ne trovino altri di 
media grandezza ed altri an- 
cora assolutamente pigmei (fig. 
X). Per rendere piu rapida e più 
precisa la denominazione di tali 
forme ho adottato la terminolo- 
gia proposta da Berlesc alcuni 
anni or sono (1) c chiamo eume- 
gellci gli individui di mole me- 
dia o normale , ephnegctici quelli 
di grandezza eccezionale, Ipo 
)n<>getiei gli esemplari di minimo sviluppo, osservando subito però 
come essi siano fra di loro collegati da molt.i gradi di transi- 
zione e come non sia possibile stabilire, a simiglianza di ciò che 
accade in molti altri insetti (2), la statura normale della specie; di 

% 

(1) lSerlese, A. — Sul polimorfismo degli Insetti, Redia, Voi. XI, 1916. 
pp. 211-238, 3 fig. 

(2) Cfr. ad es. i numerosi lavori del <4 rifilili sui Lucanidi e specialmente 
quello più riassuntivo dal titolo: Sui concetti di nanismo e di gigantismo pro- 
posti come applicabili alle variazioni individuali nei maschi dei Lucanidi , 
« Natura », Voi. X, 1919 pp. 13-46, 4 fig. 



Philotrypesìs caricete (L.). Maschio. — 1. Indi- 
viduo epimegetieo brachittero. — 2. Individuo 
ipomegetìeo mìcrottero. (Ambedue egualmente 
ingranditi): a, ali anteriori; b, ali posteriori.— 
Le antenne e le zampe non sono disegnate. 
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distinguere cioè e limitare convenientemente e nettamente gli in- 
dividui ipermegetici ed ipomegetici rispetto a quelli eumegetici. 

Diverse parti del corpo e specialmente alcune appendici 
(comprese quelle strettamente cutanee come peli, setole e loro 
derivati) variano in funzione della grandezza, le mie riducendosi 
in dimensioni ed arrivando talvolta a condizioni rudimentali od 
atrofiche a variando anche di forma, le altre (peli, setolo, etc.) 
riducendosi in lunghezza e in numero fino a scomparire anche 
completamente. Molto più di rado si osservano invece variazioni 
di forma non in funzione della grandezza. Vediamo, brevemente, 
come esse si comportino. (1) 

Capo . — 11 capo nel maggior numero delle specie che io ho 
esaminato tende, negli individui epimegetici, ad aumentare più 
nel senso della larghezza che in quello della lunghezza ed acquista 
cosi talvolta un aspetto trasverso ed oltremodo massiccio. Nella 
serie di crani di P. caì'icac disegnati a fig. XI, 1-5, il n. 5, che 
è quello di un esemplare ipomegetico, è circa tanto lungo quanto 


(1) Fin dal 1S94 Emery ( Viaggio di Leonardo Fea in Birmania e regioni 
vicine. Formiche di Birmania , del Tenasserim e dei Monti Carin raccolte da 
L. Fea, Ann. Mus. Civico St. Nat. Genova, v. 34, pp. 450-483) aveva rico- 
nosciuto che nel Dorylus levigalus F. Sin. il numero degli articoli delle antenne 
dei cosi detti neutri (soldati e operai) varia con la grandezza degli individui. 
In un lavoro posteriore ( Studi sul polimorfismo e la metamorfosi nel yen. 
Dorylus , Mein. R. Acc. Se. Bologna, sez. V, t. IX, 1ÌKH, 21 pp., 2 tav.) egli 
potè estendere le sue ricerche e constatare che tale variabilità è normale in 
moltissime specie del genere. Col diminuire della statura, diminuisce il nu- 
mero degli articoli delle antenne (da li a 7), si modifica la forma del capo, 
quella del clipeo e, in qualche particolarità, mutano anche le mandibole In 
D. ( Rhogmus ) fimhrialus Shuck., invece di una serie unica di forme decre- 
scenti, si trovano quattro serie corrispondenti agli esemplari con antenne 
di 11, 10, 9 e 7-8 articoli. Ciascuna serie ha i suoi esemplari massimi e mi- 
nimi, per cui la variabilità si complica notevolmente. Emery ha potuto sta- 
bilire per ogni specie studiata delle zone critiche clic segnano il limite oltre 
il quale l 'aumento o la riduzione ulteriore della grandezza del corpo si col- 
lega con una modificazione nella forma di qualche parte di esso. Egli ritiene 
che la scomparsa totale delle forme intermedie corrispondenti a ciascuna di 
tali zone conduca « al grado più perfetto del differenziamento polimorfico di 
caste separate » quali si riscontrano ad es. nelle Fheidole e in alcuni Cam- 
ponotus , cd è d’avviso che tale variabilità sia l’espressione di leggi generali 
c specifiche dell’accrescimento del corpo degli animali, le quali meritereb- 
bero di essere accuratamente studiate. 

E molto interessante, da un punto di vista generale, confrontare le mo- 
dalità secondo le quali le variazioni descritte si manifestano nelle due famiglie. 
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largo, mentre il n. 1, che appartiene ad un individuo epimege- 
tico, è distintamente più largo che lungo. Nella serie disegnata 
a fig. XIII, 1-10 (P. unispinosa ornata) il fatto è ancor più vi' 
stoso. L/ esemplare ipomegctico n. 10 ha il capo tanto lungo 
quanto largo; quello eumegetico n. 5 lo ha un po' più largo che 
lungo; quello epimegetico n. 1 lo ha molto più largo che lungo; 
(quasi 1 volta e */*)• Cfr. anche i crani di P. africana Grnd. rap- 
presentati a fig. XXXVIII, 1-3. In P. erytliraea invece (v. la 
serie a fig. XII, 1-11) tanto l'individuo ipomegetico n. 11 quanto 
quello del grande esemplare n. 1 sono più lunghi che larghi. 



Fig. XI. 

Philotrypesis caricae (L.). Maschio. — 1-5. Serie di crani, iniziantesi con una forma 
epimegetica e terminante cou una ipomegetica. — 6-10. Mandibole rispettive. — Gli uni 
e le altre sono state disegnate, per ciascuna serie ì ( indipendentemente gli uni dalle altre) 
allo stesso ingrandimento. 


Negli individui ipomegetici il capo mostra spesso una spic- 
cata tendenza ad arrotondare gli angoli anteriori e talora cosi 
ampiamente che il suo contorno assume un aspetto ovato-roton- 
dato (v. fig. XXI, 1 etc.). 

Occhi . — Gli occhi sono sempre bene sviluppati e spesso 
non diminuiscono nemmeno gradualmente con la riduzione della 
grandezza del capo e della statura dell’individuo. Tanto nell'esem- 
plare ipomegetico n. 10 di P. erythraea (fig. XII), quanto in 
quello pure ipomegetico n. 10 di P. unispinosa ornata (fig XIII), 
si. vede infatti che essi sono appena un po’ più piccoli degli 
occhi dei grandi individui disegnati al n. 1 di ciascuna serie 
nelle medesime figure. Nell'esemplare ipomegetico di P. africana 
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disegnato a fig. XXXVIII, 3 essi sono addirittura cosi grandi 
come quelli dcircsemplare epimegetieo della fig. XXXVIII, 1. 

Mandibole . — In tutti i maschi delle specie che io ho studiato 
la forma delle mandibole varia gradualmente e contemporanea- 
mente alla diminuzione della mole del capo e del corpo. Dalle 
grandi mandibole delle forme epimegetiehe (maerognatc omodonti 
od eterodonti, fig. VI, 2, 3; XX, 6, etc.) si passa gradualmente (v. le 
fig. XI -XIII) alle brevi mandibole degli individui ipomegotiei (bra- 
ohignati eterodonti o triodonti, (fig. XXI, 3; XL, 1 etc.). Esistono 
specie come la P. cariane (fig. VI, 2 c 3) i cui (frf cpimegetiei 
ed eumegetici (macrognati) posseggono solo mandibole omo - o 
triodonti; altre come la P. erylhraea (fig. XX, 5) nelle quali i 
efe? macrognati hanno esclusivamente mandibole eterodonti; nelle 
ime c nelle altre la riduzione avviene egualmente attraverso insen- 
sibili riduzioni dei due tipi nettamente diversi di mandibole, fino 
a che negli individui ipomegetici esse sono costruite in maniera 
identica o simile (fig. XI, 10; XII, 18-22). 

Il caratteristico tipo macrognato eterodonte degli esemplari 
cpimegetiei od eumegetici di P, erylhraea si conserva ancora 
distinto in esemplari di mole inferiore alla normale e che ap- 
paiono cosi brachignati eterodonti (tig. XII, 1G-19). In questa specie 
io ho potuto constatare un vero caso di variazione decisa di 
questi organi, indipendentemente dalla mole dell’ individuo; ho 
potuto cioè osservare esemplari di eguale grandezza e con le 
mandibole di due forme diverse, gli uni sono macrognati etero- 
donti, gli altri brachignati eterodonti ed inoltre individui sempre 
della stessa mole, ma con mandibole di forma intermedia a quelle, 
descritte (fig. XX, 5 c G; XXI, 9). 

Anche in P. minula Mayr esistono cTct 1 di cgual mole, gli 
uni acantoccfali brachignati debolmente eterodonti, gli altri pure 
acantoeefali c brachignati, ma eterodonti, od inoltre individui mutici 
macrognati omodonti (eumegetici) e brachignati triodonti (ipome- 
getici). Nella P . unispinosa le mandibole, pur subendo le consuete 
riduzioni di grandezza, man mano si passa dalle forme epiraege- 
tiche od eumegetiche a quelle ipomcgctiehe, tendono a rimanere 
sempre piuttosto lunghe ed anche gli esemplari più piccoli e bra- 
chignati triodonti mostrano delle mandibole sensibilmente più allun- 
gate di quelle degrindividui ipomegetici delle altre specie (iig. XIII). 

Piacessi angolosi spinigeri degli angoli posteriori del capo — 
Alcune specie come la P. caricar , la P . unispinosa .ornata , fra 
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quelle da me studiate, non presentano masehi acaniocefali , for- 
niti cioè delle speciali prominenze angolose degli angoli poste- 
riori del capo, o per lo meno io non li ho mai riscontrati nel 
complesso di individui che ho esaminati. Nella P. africana , di 
cui però io ho avuto a disposizione un numero piccolissimo (8) 



Phiìolrypesis erythraea Ovini. Martellio. — 1-11. Serie rii crani iniziantesi con un individuo 
epimegetieo e terminante con uno ipomegetieo. — 11-22. Mandibole rispettive. Per gli 
ingrandimenti valga quanto si è detto a tig. XI. 


di c Td\ tutti gli esemplari erano acantocefali e la prominenza 
e la sua spina diminuivano gradualmente insieme, con la gran- 
dezza del capo (lig. XXXVIII, 1-3). Nella I\ minuta esistono 
masehi acantocefali e maschi mutici, e di ognuno dei due tipi 
individui di varia grandezza; in quelli acantocefali ipomegetici 
la spina è ridottissima (fig. XXXII, 13) (1). Nelle P. erythraea 
ho trovato cfcf mutici e cf cf pseudoacantocefali. 

Torace . — Anche il torace, e specialmente’ il protorace, si 
mostra rispetto alla propria lunghezza più largo negli individui 
epimegetici (lig. X, 1 e 2). 

Setole e spine odontoidi, — Il capo, il pronoto, il mesonoto, 
il metanoto ed il propodeo sono forniti, eome si è visto, in quasi 


(1) Vedi le osservazioni fatte a proposito di questa specie a pag. SO. 


tutte le specie, di peli minuti in vario numero e dì setole spesso 
lunghissime ('macrochete). Si è già descritto ove siano distribuite 
queste macrochete, che si riscontrano normalmente negli esem- 
plari eu - ed epimegetici. Negli individui più piccoli esse vanno 
diminuendo di lunghezza e anche di numero, finché generalmente 
scompaiono negli esemplari ipomegetici. Le fig. X, 1 e 2 che rap- 
presentano un individuo ipomegetico ed uno epimegetico di 
P . caricete, disegnati allo stesso ingrandimento, sono molto illu- 
strative al riguardo. Quasi egualmente si comportano le setole lun- 
ghette delle serie submarginali dei vari uriti del gastro e quelle 
lunghissime che si osservano all’estremo distale del margine dor- 
sale del 1° e 2° articolo dei tarsi posteriori, per quanto queste 
ultime non scompaiono mai completamente (fig. XXXII, 15). 

Le spine odontoidi che abbiamo visto ornare in numero vario 
le tibie di tutte tre le paia di zampe, si riducono di numero col 
diminuire della mole dell’indivìduo e ciò avviene molto più sen- 
sibilmente negli esemplari piccol issimi. Non è raro il caso (fig. 
XVII, 4) di vedere, ad es., le tibie medie di esemplari ipomege- 
tici con la serie dorsale di esse spine quasi completamente scom- 
parsa e rappresentata solo da una o due. 

Ali . — Si è già visto, trattando la morfologia generale, la 
forma di tali appendici e le loro modificazioni. Gli individui 
epimegetici ed eumegetici sono generalmente leptottcri (fig. 
XXXIX, 2 etc.), per quanto possa variare fra specie e specie, 
indipendentemente dalla statura relativa, la lunghezza di esse. Man 
mano si discende la scala delle grandezze, si riducono, come le 
altre appendici esaminate, anche le ali, e la riduzione può av- 
venire in vario senso. Alcune passano attraverso il tipo hrachit * 
tero (riduzione maggiore della lunghezza che non della larghezza, 
fig. XXXII, 8 e 9); altre invece diminuiscono di grandezza, con- 
servando però il loro aspetto gracile ed allungato (fig. XXI, 10); 
altre ancora si compartano diversamente a seconda che si tratta 
del primo o del secondo paio. Generalmente le ali anteriori sono 
le prime a subire riduzioni sensibili (fig. IX, 4 e 6). In tutti gli 
individui subatleri che io ho esaminati esse avevano già perduto 
ogni traccia di setole e mostravano la lamina alare in forma di 
squametta rotondata, quando le posteriori erano ancora allun- 
gate e provviste di alcune setole (fig. IX, 8 e 9). Contemporanea- 
mente alla riduzione in lunghezza e in superficie della lamina 
alare, non si riduce invece, nelle ali anteriori, la squama 
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che rappresenta, secondo il sistema Corastock-Needham, il ru- 
dimento della venatura subcostale (fig. IX, 6, 7, 8, 9, 13, 14, 
B), la quale, come si è visto, conserva la sua individualità quasi 
inalterata anche negli individui microtteri e subatteri, fino ad 
eguagliare in superfìcie la lamina alare stessa (fìg. IX, 9, B). 

I sensilli ovalari, rotondati ed emisferici che si trovano tanto 
nelle ali anteriori quanto in quelle posteriori (fig. IX, 1-5 etc.) 



Fig. XIII. 

Philotrypesis unispinosa v. ornata Ornd. Maschio. — 1-10. Crani. — 11-20. Mandibole 
come nelle due figure precedenti. 


degli esemplari epimegetiei ed eumegetici (forme leptottere) e 
che in questi individui sono più sviluppati che non nelle fem- 
mine (fig. XIV, 7-10) e nei cTcf omeomorfi maerotteri, non si 
riducono quasi affatto nelle forme braehittere e subattere, o per 
lo meno scompaiono solo quando i monconi alari sono ridotti a 
dei veri avanzi atrofici delle appendici che rappresentano. È in- 
teressante esaminare a questo riguardo le fig.' IX, 6-9, che rap- 
presentano il graduale ridursi delle ali nei efe? di P. caricete. 
Si vede come i sensilli siano nelle ali snbatrofiche, disegnate a 
fig. IX, 8 e 9, poco meno sviluppati di quelli delle ali dell’indi- 
vìduo leptottero di fig. IX, 2. La fig. IX, 14 illustrante la massi- 
ma riduzione delle ali che io ho osservato nella P. erylhraea , 
mostra invece i sensilli scomparsi completamente. 
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3. — Conclusione e considerazioni generali. 

I cf cf eteromorfi delle varie specie di Philol):ypc$is (o più 
precisamente delle spceic clic io ho studiate) variano quasi seni [ire 
individualincntc molto di statura, anche solamente in quel com- 
plesso di individui che si sono sviluppati in un solo ricettacolo. 
Fra essi si riscontrano esemplari eumegctici, epimegetici ed ipo- 
megetici, collegati da una serie graduale e spesso ricchissima di 
forme intermedie (1). Insieme con la riduzione del volume del 
corpo e delle sue varie parti, dagli esemplari più grandi a quelli 
più piccoli, si osserva anche una riduzione di determinate appen- 
dici (comprese quelle del tegumento, peli, setole, ete.), la quale o 
procedendo più rapidamente finisce col determinare la rudimen- 
tazione (la diminuzione di numero se si tratta di setole, etc.), o 
addirittura l'atrofia completa di dette appendici; o implica una 
corrispettiva modificazione della forma delle appendici medesime; 
ovvero comprende runa e l'altra cosa insieme. 

Nella prima categoria vanno comprese le grosse setole (ma- 
crochete) dei capo e del torace e spesso le spine odontoidi delle 
tibie di tutte le zampe. 

Nella seconda le mandibole. 

Nella terza le ali. 

hi altre parole: l'ipermorfismo e l'iperlriehia aumentano in 
funzione della grandezza (ipcrmcgctismo ipertelico di Boriose). 

Vi sono alcuni organi i quali invece non subiscono, eoi va- 
riare della mole del corpo, che piccole o piccolissime modifica-, 
zioni. Tali sono gli occhi e gli speciali scusili i delle ali. 

Non comuni sono invece i casi da me constatati di varia- 
zioni di forma di parti determinate indipendentemente alla statura 
dell'individuo Essi si riducono ai seguenti: 

Coesistenza in una stessa specie (P. minuta ilayr) di forme 
«(•autocefale c di formo mutiche. ognuna delle quali comprendo 
individui emncgotici od ipomegetiei od inoltro di forine eumego- 
tiche macrognafe (eterodonti) e di formo eumegetichc hrachignnte 
(eterodonti). 


(1) Si é gi:\ fatto osservare al principio «li questo capitolo, come non sia 
possibile limitare rigorosamente i tiv gradi nominati di sviluppo clf grandezza. 
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Coesistenza in una stessa specie (P. erytliraea Grnd.) di 
forme eumegetiche macroguate (eterodonti) e di forme eumege- 
tiche brachignate (eterodonti), nonché di forme pure eumegetiche, 
ma con le mandibole di fabbrica intermedia a quella dei due 
tipi nominati. 


i\: * * 

Gli Idavnini sono evidentemente modificati dal parassitismo 
in modo meno definito degli Agaonini veri. In questi non esiste 
nè dimorfismo nè variabilità unisessuale; le trasformazioni da 
essi subite si possono raggruppare in due categorie: quelle che 
hanno raggiunto condizioni evolutive od involutive più o meno 
stabili e che sono comuni a tutti i generi e a tutte le specie della 
tribù; quelle che sono proprie solo di specie o di generi deter- 
minati e che non sembrano ancora sensibilmente fissate. 

Fra le prime si annoverano: 

Per le 99 : 

1. °) Atrofia del labbro superiore; riduzione o rudimenta- 
zione di quello inferiore e delle mascelle del primo paio con 
atrofia generalmente completa dei palpi labiali e mascellari. 

2 . °) Modificazione speciale dei tre primi articoli delle antenne. 

3 . °) Sviluppo di un processo laminare e trasversalmente 
carenato al margine prossimale della faccia ventrale delle man- 
dibole. 

4 . °) Riduzione in lunghezza delle tibie delle zampe ante- 
riori e posteriori e differenziazione al loro estremo distale di 
denti, di complessi o di carene dentate. Sviluppo notevole in 
robustezza delle stesse zampe in confronto di quelle medie. 

Per i cT cT : 

1. °) Atrofia del labbro superiore, rudimentazione od atrofia 
di quello inferiore e delle mascelle del primo paio. 

2 . °) Atrofia completa delle ali. 

3 . °) Riduzione (rudimentazione od anche atrofia completa) 
delle zampe medie e contrapposto vistosissimo maggior sviluppo 
di quelle del primo e del terzo paio. 

4 . °) Fusione più o meno completa del metanoto col propodco. 

f>.°) Soienogastria costante. 

Fra le seconde: 
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Per le 92 : 

1. °) Allungamento spesso molto pronunciato del capo (Gen. 
Agaon Dalm., AUolriozoon Grnd., mastodonte* Saund., etc.). 

2. °) Differenziazione di speciali, numerosi e spesso vistosi 
sensilli nelle antenne. (Gen. Agaon Dalm., Euprhlina Saund., etc.). 

Per i cTcf : 

1. °) Particolare adattamento delle antenne entro Tosse 
(varie specie di Blaslophaga Grav., Gen. Euprislina Saund., 
ete.) o tasche dell’ epicranio (Gen. Ceratosoleu Mayr, Blasto- 
phaga Gestroi Grnd., BL Ghigii Grnd , ete.) e riduzione nel 
numero dei loro articoli (Gen. Ceratosoleu Mayr, AUolriozoon 
Grnd., BL Boldinghi Grnd., etc.). 

2. °) Anoftalmia (Gen. AUolriozoon Grnd., Ceratosoleu Gru - 
velyi Grnd., etc.). 

3. °) Riduzione o scomparsa completa (astomia) dell’ aper- 
tura’ orale (BL Jacobsoni Grnd., BL astoma Grnd.). 

4. °) Accenno di suddivisione del pronoto (Gen. Ev pristina 
Saund., BL Jacobsoni Grnd ) o sua divisione netta in due scle- 
riti reciprocamente articolati (BL Boldinghi Grnd.). 

5. °) Fusione reciproca completa del mesonoto, del meta- 
noto e del propodeo (Gen. Eupristina Saund., Bl. puncticeps 
Mayr, BL psenes (L.), etc.) c, talvolta, anche fusioue parziale di 
questi pezzi col pronoto (Eupristina Grassii Grnd.). 

G.°) Fusione più o meno completa del prosterno con le 
propleure [BL Boldinghi Grnd., BL Valentinae Grnd., etc.). 

7.°) Riduzione in numero degli articoli dei tarsi anteriori 
e posteriori. (Diverse specie di Blaslophaga, Va lentinella dime- 
nezi Grnd., Gen. AUolriozoon Grnd., ctc.). 

Per valutare convenientemente queste modificazioni in con- 
Tronto con quelle subite dagli ldarnini, bisogna tenere presenti gli 
speciali comportamenti ecologici attuali degli uni e degli altri. Le 
femmine degli Agaonini veri per deporre le ova nell’ ovulo dei 
fiori pistilliferi delle piante ospiti, penetrano entro al ricettacolo 
attraverso le squame dell'ostiolo e introducono la terebra nello 
stilo dei fiori stessi (1), 1 maschi fecondano le femmine racchiuse 
ancora entro le galle (1). In molti Jdarnini le cose procedono diver- 


ti) Almeno nelle specie studiate, fino ad Oggi. (/iiiiniiigliAiti nel IsSif ha 
descritto il comportamento di una Eupristis (V!) viverne nel Ficus ( Covellia ) 
Koxburghii Wall. Io non ho potun» consultare il suo lavoro che però ho ci- 
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samente: le femmine depongono le ova facendo penetrare la terebra 
attraverso le pareti del ricettacolo; i maschi le fecondano, per 


tato nella mia memoria sulla Bl. pse?tes ( On thè phenomena of fertitizcition 
in F. Roxburghii Wall., Calcutta 1889, 38 pp. 5 tav. colorate). Ora ne vengo 
indirettamente a conoscenza leggendo Doperà di P. Knut {Handbuch der Blu- 
tenbiologie , Leipzig, W. Engelmann, 5 Volumi, 1898-1905) che ho avuta solo 
recentemente a mia disposizione. A pag. 236-238 della 1 parte del III Voi. 
lo Knut riassume piuttosto ampiamente i ragguagli del Cunningham. Se- 
condo questo autore i maschi dell’Agaonmo nominato si porterebbero, dopo 
avere fecondate le J O , nella zona interna del ricettacolo ove si trovano i 
fiori maschili, i cui filamenti e le antere essi sminuzzerebbero con le man- 
dibole aprendosi uu varco e spianando la via verso l’apertura (ostiolo) del 
ricettacolo; quivi giunti scaverebbero un canaletto di uscita attraverso le 
squame ostiolari Questa attività speciale dei maschi sarebbe necessaria per 
la fuoruscita delle $5 («Bei sehr geringer Zahl der Mànnchen oder volliger 
Abwesenheit derselben komrut es vor, dass die Weibchen in den verschlossen 
bleibenden Receptakeln eingeschlossen bleiben, die sie ohne Hilfe der ^ 
nicht zu durchbohren vermogen, so dass sie zu grunde gehen ìniissen. »)• 
Le $ $ inoltre deporrebbero le ova non introducendo la terebra attraverso 

10 stilo del fiore pistillifero, ma perforando questo verso la base dello stilo 
stesso (« Doch geschieht dies bei den Gallbluten vorliegeuder Art nicht wie 
bei Ficus carica durch den Griffel, sondern direkt durch die Fruchtknotenwand 
etwas unterhalb der Griffelinsertionsstelle »). Queste osservazioni meritano 
conferma. Io ho già descritto la fuoruscita dei maschi della Bl. psenes, dopo 
la copula, attraverso l’ostiolo dei ricettacoli; essi si trovano spesso in nu- 
mero fra i fiori maschili e le squame ostiolari delle fruttescenze mature, ma 
non li ho potuti mai sorprendere in uu lavoro preparatorio definito di spia- 
namento della via alle QJ. D’altronde é facile constatare come queste, senza 
l’aiuto dei maschi, possano uscire con relativa facilità dai siconi maturi le 
cui squame ostiolari cedono facilmente. Nei ricettacoli distaccati dall’albero 

11 rapido avvizzimento rende piu difficoltoso il loro esodo e talune di esse 
sortono con un’ala di meno, ovvero muoiono nell’ interno senza riuscire a 
liberarsi. Non so se ciò avvenga anche in condizioni normali sugli alberi. 

Anche Baker ( A study of caprification in Ficus nota , The Pbilippine 
Journ. of Science, D, v. Vili, 1913, n, 2, pp. 63-83, 4 fig.) nel Ficus (Co- 
veltia) nota (Bianco) Merril, non ha notato alcun speciale lavoro dei maschi 
dopo la copula, atto a facilitare la fuoriuscita delle femmine; a pag. 65 egli 
cosi si esprime: « In its nervous baste, thè male occasiona Ily bites into thè 
stamens alsò, but any intentional attack on thè stamens, as described by 
Cunningham for F. Boxburghii , does not occur in F. nota , not can I see 
any reason for sudi attack beyond mere aceident. » e più avanti a pag. 66 
e 67: « I have not observed males gnawiug these scales, and can see no 
reason why they should do as is described by Cunningham for F. Boxurghii. 
That thè feinales should immediately begin to crowd themselves through any 
openiug offered is to be expected, and it is also entirely probable that they 
hasten thè forrnation of this openiug by gnawing, but it seems as if thè 


quanto si sa, nell'interno dei siconi, talora quando esse sono 
già uscite dalle galle, talora quando ancora vi si contengono (1). 


shrinkage of thè seales must he. an entirely naturai act in thè final matnring 
of thè tig. I bave fonnd malformed figs in which this opening was delaved, 
and thè entire mass of container insects dead . « Thnt some ina Ics might 
accidentally crawl th rotigli, or be lmstled through, an opening to thè autside, 
is also to be expectcd, although apparcntly they would bave àbsolutely 
nothing to aecomplish by a voluntary act of this sort. > Secondo Eisen ( Ilio - 
logicai studia s un figs , capri figs and capnfication. Proc. California Acad. of 
Sciences, II Ser., w V, p. 2, Gennaio 1896, pp. 897- 001) nel F. Paimeri 
Wats., nella Baia di California, le femmine di una specie di lìlastophaga si 
aprirebbero la via per uscire attraverso le pareti del ricettacolo, « below thè eyo 
of thè tig. » (pag. 998, nota 74), ma anche questi ragguagli vanno controllati . 

(1) J. h. Eichtenslein (Up. cit. a pag. f>0) descrive P accoppiamento di 
P. caricae affermando che il maschio dopo avere praticata, nella galla conte- 
nente la C , Papertnra destinata a liberarla, introduce Paddome entro la galla 
stessa allungandolo fino a raggiungere la vagina della + ' che. si trova 
ancora arrotolata nelPiuterno. Egli aggiunge di avere constatato una sola 
volta l’accoppiamento fra individui liberi. ( « Un male avait onvert un 
ovaire à femelle et, probablement dèrangé, avait fuit avant l’aete à a cernii - 
pler. La femelle était sortie et au passage a été converte par un autrc male 
cache dans une fieur vide; ccs deux tlcurs voisines avaient en eftet cliacune 
de larges trous. Le male grimpa sur la femelle et s’ aggripant à sa panie 
postérieure, fit pénètrer le péuis quelques secondes et rentra dans sa fieur, 
tandis qne s’en allait la femelle*). Io ho potuto assistere non raramente al- 
Paccoppiameuto libero entro la cavità del ricettacolo e do qui una breve 
descrizione di ciò che ho veduto in una delle mie osservazioni: Il maschio 
che sta come in agguato, movendo piuttosto vivacemente le antenne, nelle 
vicinanze di una galla già aperta c contenente la femmina, non lascia a 
questa neppure il tempo di uscire completamente, le corre addosso e quando 
essa è libera le introduce Pestreinità posteriore dell' addome fra gli uroter- 
giti e gli urosterniti distali. La femmina cammina svelta sulle galle e si 
trascina dietro l’ardente cavaliere che rimane aggrappato di fianco o al dorso 
o talora a*che ventralmente in un modo oltre ogni dire curioso e con le 
zampe ben salde al torace e all’addome della compagna. 

Questa diversità di abitudini in una stessa specie è molto interessante, spe - 
cialmente se messa in correlazione con guanto io ho scoperto sulle variazioni 
morfologiche di tutte le forme del genere e con lo stato tuttora di assestamento 
evolutivo v di adattamento in cui sembra si trovino gli Jdurniui. 

E evidente che anche nei casi nei quali la femmina é fecondata quando an- 
cora giace nella galla, la copula, da parte del maschio, provvisto di un addome 
poco adattato allo scopo particolare, è effettuata secondo modalità meno spe- 
cializzate di «incile che caratterizzano l’accoppiamento degli Agaonini veri. 

Le ^ del Gcn. Otitesella Westw. c a Ili ni (v. nota 1 a pag. 86), prov- 
viste di una terebra estremamente breve, non si trovano certamente in con- 
dizioni di perforare le pareti del ricettacolo. 


— 85 — 


Le femmine degli Idarnini (1) non presentano, almeno ap- 
parentemente e per le specie che io conosco, caratteri molto vi- 
stosi di adattamento (2). In questa sottofamiglia è invece frequente 
il dimorfismo unisessuale maschile (pecilandria) e molto comune 
(se non quasi generale) la variabilità unisessuale, spesso visto- 
sissima come si è veduto, dei maschi eteromorfi. Questi maschi 
presentano delle speciali strutture di varie parti del loro corpo 
che possono ricondursi airiperatelia per adattamento nel senso 
di Berlese (3); alla coesistenza cioè dell’ ipertclismo (differenzia- 
zione di un determinato organo in misura non parallela a quella 
di tutto l’individuo) di taluni organi o regioni del corpo e del 
Tipotelismo di altre regioni o di altri organi. L’i porte li sino e li- 
potelismo riguardano tanto la forma (ipermorfismo od ipomorfi- 
smo organoplastico c tegumentale) quanto la statura (ipermege- 
tismo ed ipomegetismo) (4). 

Come esempi di tali coesistenti strutture, si possono annove- 
rare i seguenti: 

l.°) Sviluppo anormale del capo tanto in grandezza quanto 
in forma rispetto alla grandezza e alla forma normale (5), 


(1) I Sycophagini costituiscono un gruppo che sembrerebbe già abba- 
stanza differenziato, per quanto in .modo caratteristico e non ancora definito. 
In essi si osservano infatti casi di dimorfismo e di variabilità unisessuale. 
Le femmine dei generi conosciuti ( Sgcophaga Westw., Crossogaster Mayr, 
Seres Waterst., Sycoecus Waterst.) mostrauo una considerevole variazione nel 
numero degli articoli dei palpi mascellari e labiali, nella forma delle mandi- 
bole e di altre parti del corpo. I maschi eteromorfi presentano delle modifi- 
cazioni molto strane e diverse da quelle degli Agcioiiinì veri e degli Idarnini ; 
sono allungati, depressi e, ad es., nel gen. Sycophaga Westw. mostrano 
il cranio diviso dorsalmente e trasversalmente in due scleriti reciprocamente 
articolati. I peritremi degli spiracoli tracheali dell’8 0 urite sono enormi nel 
gen. Apocrypta Coq. e si prolungano in due lunghissimi processi in Syco- 
phaga, mentre le trachee che si partono da questi spiracoli hanno un calibro 
vistosissimo ed occupano buona parte della cavità del gastro. I Sycophagini 
sono poco conosciuti; le femmine e i maschi di diversi* generi costituiscono 
ancora altrettante incognite; anche la loro biologia ci è quasi completamente 
ignota. 

(2) Sono tuttavia da ricordarsi: rallungamento spesso notevolissima della 
terebra; la particolare conformazione degli ultimi urotergiti in Philotrgpesis 
c alcuni altri. 

(3) Cfr. 1. c. e < Gli insetti » 2° volume. 

(4) Anche fra i maschi degli Agaoiìini veri si può riscontrare, per quanto 
molto raramente, qualche caso di iperatelia per adattamento. 

(5) Vedi nota 1 a pag. seguente. 
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2. °) Sviluppo dì setole vistosissime per lunghezza e robu- 
stezza (macrochete) sul capo, sul torace, sul gastro e sugli arti 
(ipertrichia). 

3. °) Sviluppo talora enorme dello scapo delle antenne (1). 

4. °) > » » delle mandibole (1). 

5. °) > * assai vistoso del pronoto (1). 

6. °) Rudimentazione od atrofìa completa delle ali. 

7. °) Fusione reciproca più o meno pronunciata del meta- 
noto, del propodeo e anche del mesonoto. 

8. °) Uriti simili e non modificati in modo speciale. 

Questo complesso di fatti induce a ritenere che nei maschi 

degli Idarnini il fenomeno delle modificazioni adattativc sia tut- 
tora incorso di sviluppo (2). Le specie di Philotnjpesis sulle quali 
Fabbondanza di materiale mi ha permesso uno studio più ampio sono 
state disgraziatamente poche. Mi sono limitato adunque per ora 
all’esposizione riassuntiva deirandamento dei fenomeni constatati. 
Le ulteriori ricerche, con la scoperta di nuove forme e lo studio 
degli altri generi della sottofamiglia, permetteranno di comple- 
tare le osservazioni già fatte e di ritrarne quelle conclusioni ge- 
nerali che solo potranno interamente soddisfare la nostra mente. 

* * * 

Le eccezionali variazioni individuali dei maschi eteromorfi, 
osservate nei rappresentanti di una sola specie, senza la possibilità 
di osservazioni più numerose e quindi di una visione più ampia 
del fenomeno, hanno probabilmente indotto in errore un natura- 
lista americano, il Baker, il quale ha creduto di riconoscere nei 


(1) Queste condizioni si trovano vistosissime nel gruppo Ofif osella Wcstw., 
S.vcofoiella Westw., ete., che io ho già studiato scoprendo per quattro gèneri 
il sesso femminile rimasto per 38 anni sconoscinto. È imminente una mia 
memoria al riguardo. 

(2) Nel gen. Ileteramlriiun Mayr. (Uso questo nome con ogni riserva; la 
ricostruzione e lo studio del gruppo di Idarnini che sono stati compresi in 
detto genere saranno oggetto di una mia prossima pubblicazione) esistono 
maschi omeomorfi di diverso sviluppo. Le forme meno involute hanno le ali 
anteriori con venatura distinta, compresa una nitida per quanto breve v. 
stigmatica ed hainnli alle ali posteriori. Le forme più involute posseggono 
ali squamiformi e con venature appena accennate; quelle posteriori mancano 
di hamuli. La conformazione del capo, delle antenne, delle mandibole e an- 
che del torace presenta caratteri evidenti ed interessantissimi comuni al tipo 
omeo7i\orfo ed a quello eteromorfo . 
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ricettacoli della medesima specie di Fico la coesistenza di tre 
specie distinte di Philotvype&te che egli ha chiamato rispettiva- 
mente similis, Ashmeadi e collari s (1). Io non ho potuto esami- 
nare in natura alcuna di tali forme, ina credo che le descrizioni 
dell'Autore siano sufficienti per giustificare la conclusione alla 
quale io sono giunto. Esaminiamo queste descrizioni. 

In riguardo alle $9 i caratteri che egli ha utilizzato per la 
discriminazione delle tre specie sono, oltre il colore, la lunghezza 
dello scapo proporzionalmente alla sua larghezza (4 volte più 
lungo che largo nella P. Ashmeadi e 6 volte più lungo che largo 
nelle altre due specie), la lunghezza deH'8 0 urotergite (lungo 2 min, 
e 4 nella Ashmeadi, 1 rum. e 7 nella similis , 2 min. nella col- 
lari s) e quella della parte sporgente dell’ovopositore (lunga 5 inno, 
nella P. Ashmeadi, 7 mm. nella similis e 4 min. e 5 nella collaris). 

Ora fatta astrazione dal colore, che noi vedremo variare 
spesso nella medesima specie appunto fra il giallo ed il bruno, 
constatiamo che i caratteri presi in esame riflettono proprio la 
variabilità individuale di lunghezza di quelle parti che noi ab- 
biamo trovata caratteristica di molte specie e le cui modalità 
abbiamo riassunte al principio di questo capitolo (pag. 72). 

In riguardo ai cfcT il Baker propone la seguente tavola si- 
nottica (1. c. pag. 82): 

e i Head about as broad as long, or slightly longer than broad; flagel- 
limi longer than thè swollen scape; produced lobes of 2 basai 
joints of hind tarsi with a single spine each; head and body 
beneath with coxae and femora thiekly set with short stiff 
bristles; abdomen as long as, or longer than, thorax. 

P Head about as broad as long; 2 basai segments of hind tarsi as 
long as remainder of tarsus, thè lobe of thè second overlap- 

ping thè last P. similis 

f 2 Head slightly longer than broad; 2 basai segments of hind tarsi 
about one-half of thè length of last segment, thè lobe of thè 

second not reaching thè last P. Ashmeadi. 

e 2 Head broader than long; flagellum shorter than thè linear scape; 

produced lobes of 2 basai segments of hind tarsi with 2 spines 
each; head and body naked; abdomen shorter than thorax. 

P. collaris. 


(1) Opera citata, in nota a pag. 83 di questa Memoria. 
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Mi pare che dalla lettura di questa tavola e dalla osserva- 
zione delle fig. 3, A, B e C (pag. 72) si possa pensare che P si- 
milis, Ashmeadi e collavis rappresentino diversi variazioni indi- 
viduali della stessa specie. Il a* della P. collavis sembra una 
forma acantocefala (probabilmente epimegetica) macrognata; il cT 
della P. simili* una forma m utica intermedia fra quelle macro- 
gnate e quelle braehiguate; il della P. Ashmeadi infine una 
forma mutica brachignata eterodonte. Le misure che PA. ei for- 
nisce confermerebbero questo punto di vista; eccole riprodotte: 



lunghezza 

larghezze 


del capo 

del capo 

P. collarts . 

. . . . min, 0,9 

min. 1,00 

» s imiti s 

. . . , » 0,6 

» 0,6 

» Ashmeadi 

.... » 0,7 

» 0,5 

Baker a pag. 

81 del lavoro citato 

osserva: « It is very 


rcmarkable that 3 such similar spccies ot Philotrypesis should 
occnr in thè sanie figs together, but althoug thè females are so- 
mewath alike thè males are very disti net >. Io ho già avuto oc- 
casione, in altro luogo (1), di ritenere molto improbabile la coesi- 
stenza di due o più specie di uno stesso genere nella medesima specie 
di fico. Tali mie idee furono convalidate da ricerche e da sco- 
perte successive (2). Il presente è un terzo caso che attende con- 
ferma da osservazioni rinnovate e precise. 


(1) Ormali, 0 — Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell 1 2 Ame- 
rica. Agaonhn di Costarica. Holl. bah. Zool. Portici, v. XIII, 1919, pp. 15- 
56, 13 figg. (cfr. pp. 17 e 18). 

(2) Orsui di, 0 . — Descrizione di una nuova Bla&tophaya a maschi com- 
pletamente astomi e di una nuova Julicinella di Costarica. L. c., v. XIV, 
1920, pp. 251-264, 7 figg. (cfr. pag. 251). 


PARTE SECONDA. 

STORIA E CRITICA DEL GENERE. 


Delle 22 specie che, insieme con la caricete , costituiscono 
oggi il gen. Philolrypesis Fòrst., 5 si trovano descritte per la 
prima volta in questa memoria, 11 sono state pubblicate in tempi 
recenti (dal 1905 in avanti), 3 furono fatte conoscere dal Mayr 
fin dal 1885, una fu brevemente illustrata dal Saunders pochi 
anni prima (1883) e due descritte dal Westwood e dal Saunders 
rispettivamente nel 1883 e nel 1871. Il dimorfismo sessuale, quello 
unisessuale, le grandi variazioni individuali specialmente dei cTcT 
eteromorfi e la costituzione speciale dei loro tarsi hanno disgraziata- 
mente influito in un modo deplorevole sulle varie vicende attraverso 
le quali sono passate le specie di questo genere. I efef e l e 99 
P. caricae , ed altre forme di cui parlerò in seguito, che rap- 
presentavano certamente altrettante entità specifiche, ma che 
non furono descritte dai vecchi Autori perchè ritenute erronea- 
mente identiche alla caricae , sono state misconosciute ed asse- 
gnate a vari generi, alcuni dei quali appositamente istituiti. In 
seguito le descrizioni incomplete ed errate che questi Autori ci 
hanno lasciato, accettate leggermente, senza controllo e senza 
critica, da alcuni entomologi moderni, TAshmead e lo Schmie- 
deknecht, hanno portato al riconoscimento di generi insosteni- 
bili e alla creazione di altri che è necessario sopprimere. 

Sorvolando sul periodo Li lineano e sull* involontaria confu- 
sione che pare sia stata fatta da Linneo (forse in causa delTeqni- 
voca descrizione di Hasselquist) (1) fra Blastophaga psenes e P. 
caricae , riunite da lui sotto Tunica denominazione di Cgnips pse- 
nes (2), passiamo in rassegna gli scritti dei più importanti Autori 
posteriori che si sono occupati delTargomento. 

(1) Ecco la descrizione eli Hasselquist: « Cynips Caricae . Partes omnes 
ut in antecedente (C. Ficus !). Abdomen oblougum, tenuius quam in ante- 
cedente, utrinque parum acuminatimi, a thorace distiuetissimum. Spatium 
inter thoracem et abdomen angustissimum, longins. Aeuleus caudae inficila, 
corpore duplo longior, eapellaris, versus caudam subtus carinatus, crassior, 
parumque pilosus, reliqua parte tenuis, glaber, aequalis Aeuleus alias ab- 
domen terminans, minimus, crassiuseulus, subrigidus ». 

(2) Svsteina Naturae. Regnimi Animale, Editio l() a , 1758, Cura Soc. Zool. 
Germ. iterum edita, Lipsiae, G. Engelmanu, 1894, pag. 554, n. 18. 


Premettiamo che il nome di Ichneumon ficarius col quale 
138 anni fà il Cavolini fi) e poi il Mayer (2) hanno indicato la 
P. caricar , ha continuato a godere di una straordinaria fortuna 
anche ai nostri giorni 1 (3). 

(1) Carolini, K. — Memoria per servire alla storia compiuta del fico e 
della profieazione relativamente al Regno di Napoli, Opuscoli scelti sulle 
scienze e sulle Arti, t. V, Milano 1782, § XLI, pp. 219-240, tav. V. Si può 
consultare anche la ristampa delle Opere di F. Cavolini fatta a cura della 
Società di Naturalisti di Napoli. Napoli Dctkcu & Roclioll, 1910. Ecco quanto 
dice in proposito questo Autore (pag. 26 e 27 della ristampa): 

« XI L’altro non ini sembra nominato da alcuno. Non abitando questo 

insetto che nei profichi, e perciò nei soli paesi meridionali, non potè il Linneo 
esaminarlo dappresso, ma o il vide morto, o si giovò di qualche grossolana de- 
scrizione, come quella del Pontedera, o di tal altro, e quindi piuttosto da un’e- 
sterna conformazione, che dagli essenziali caratteri lo ridusse a questo genere 
di Cynips. Tale infatti lo credeva io, finché avendo esaminate più spezie di 
Cinipi, e di quelli piccioli Icneumoni che provengono dalle loro larve dentro 
le galle, o fuori da larve di lepidotteri, discoprii in quello chiari caratteri che 
lo riducono al genere deìV Jchneumo?i al settimo ordine del Linneo » 

« XIII. Ho detto che dai profichi si veggono uscire due spezie di Mo- 
scerini, altro nero, e riconosciuto dagli Autori; altro rossigno, più grosso, 
ignoto finora per quel che mi sappia. La lunga coda che porta ci fa peusare 
subito che appartenga anch’esso al genere dell Telili emnon e: 

Icheamon ficarius . 

Charact. Rufns, abdominc snpra fascia longitudinali nigra: aculeo cor- 
pore duplo longiore. 

Habitat ut. ì eh. psenes in seminibus Ficus carieae. 

Descript. Rufns. Oculi nigri, majusculi. Ocelli seu stemmata capiti po- 
stico iinpositi, nigri. Antennae versus apiecm crescentes, artieulo primo lon- 
giore, rnfo, coeteris subnigris. Alae hyalinae, plicatiles, iminaculatae. Thorax 
ad loeum scutclli subniger. Abdomen snbsessile, supra fascia longitudinali 
nigra, utrinque per incisura excurrente, et tandem in caudam eiusdem pro- 
inde coloris abeunte. Cauda debilis, ad tertiam lougitudinis partem bifida 
evadit: a basi ad dichotomiam snbtus canaliculata; ante diehotomiam nodulo 
instruitnr, ante nodulum articulatur. Acnlens duplex, exilissiinus, caudae 
longitudine, ferruginei^, subtus ex incisuris abdòminis sub apophysi mem- 
branacea exoriens; caudae totus applicatur». 

(2) Mayer, P. — Zur Naturgesehichte der Feigeninsecten, Mitth. Zool. 
Staz. N capei, B. Ili, 1882, pp. 551-590, tav. XXV-XXVI. 

(3) Celi, G. — Ricerche sulla biologia e filogenesi del Fico ed inqua- 
dramento delle relative razze italiane meridionali (F. carica. L.), Atti R. Isti t . 
Incoragg. Napoli, ser. VI, v. IV, 1908, pp. 1-114. 

Vallese, F. — La caprificazione in Terra d* Otranto. Lecce, Tip. Soc. 
Cooperativa, 1904, 64 pp. e 18 fig. 

Vallese, F. — Il Fico. Catania, Libr. editr. C. Battiato, 1909, 369 pp. 
e 123 fig. 
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Nel 1871 il Walker a pag. 62 della IV Parte delle sue Note 
sui Calcididi (1) descrive la 9 di un ldavnes transiens , raccolta 
nell’ Indostan (nei ricettacoli del F. indico) da Sir Walter Elliot 
e trovata anche nell'Isola di Ceylan dal Dr. Thwaites. 

« I . iransiens. Foem. — Luteseens; caput transversum; an- 
tennae fuscae, 10-artieuhitae, basi pallide flavae; prothorax lon- 
giconicus; petiolus brevissimus; abdomen lanceolatum, thoraee 
panilo longius; oviductus corpore plus duplo longior, basi tubi- 
formis; femora subincrassata; alae diaphanae, venis pallide flavis. 

Fernette. — Luteous, stender, shilling, nearly smooth. Head 
transverse, short, as broad as thè thorax; front erect. Eyes di- 
stinct. Antennae brown, davate, 10-jointed, pale yellow at thè 
base; fìrst and second joints long, slender; third and following 
short, transverse. Prothorax elongate-conical, rather Hat. Meta- 
thorax long. Petiole very short. Abdomen lanceolate, a little lon- 
ger than thè thorax. Oviduct setose, nmch more than twice thè 
length of thè body, tubifonn and like thè body, in colour towards 
thè base; sheaths black «and with thè usuai structure from thence 
to thè tip; thè tubifonn part as long as thè abdomen. Legs short, 
stout; coxae long; fore femora incrassated; four posterior femora 
slightly incrassated; tibiae with two apical spines. Wings pellucid; 
veins pale yellow; ulna longer than thè humerus; radius nearly 
as long as thè ulna; cubitus somewhat shorter than thè radius, 
descending nearly directly to thè disk. Length of thè body 1 line ». 

Non è il caso di dare troppa importanza al fatto che le an- 
tenne sono indicate come costituite di soli 10 articoli; i tre mi- 
nuti anelli che seguono il 2° articolo, esaminati imperfettamente 
in esemplari probabilmente secchi, sono con tutta facilità sfug- 
giti a questo autore che non è mai stato d’ altra parte lodevole 
per la precisione e la chiarezza delle descrizioni (2). La speciale 
costituzione descritta invece come propria delP« ovidutto », per 
quanto errata nella sua essenza (3): « oviductus corpore plus 


(1) Valker, F. — Notes ori Chalcidiae, P. IV, Chalcididae ( Leucospidae , 
Agaonidae , Eucharidae , Perilampidae , Ormyridae , Encyrtidcie), London, E. 
W. Janson, 1871, pag. 55-70. 

(2) Cfr. anche quanto dice Mnyr a pag. 151 della sua prima memoria 
sugli insetti dei fichi (v. a pag. 98 di questo lavoro): « Ich habe mir Miihe 
gegeben, die mir vorliegenden Arten auf Walker’sche Gattungen und Arten 
zu beziehen, was mir iibringens, wie fast zu envarten war, nicht gelang » etc. 

(3) Ciò è stato riconosciuto fino dal 1883 dal Saunders. Cfr. 1. c. pag. 386. 
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duplo longioì * basi tubiformi s » « oviduct sct.ose , much more 

than ttoice tlic lengih of thè body , tubiform and Uhe thè body 
in colour lowards thè base »... « thè tubifonn pari tis long as 
thè abdomen » è sufficiente a fare riconoscere con sicurezza nel* 
l'insetto una Philclrypesis . 

Nel 1875 lo stesso Autore a pag. 17-18 di mi suo postumo 
contributo (comunicato da F. Smith) alla sistematica degli Ime- 
notteri (1) istituisce per il sesso femminile di una specie indiana 
il nuovo genere Palanisa y cosi caratterizzato: 

« Gen. Polauisa Walker. 

Female . — Body stender, sniooth. Head oblong. Trophi small. 
Antennae 10-jointed (?), inserted near thè monili, nearly filiform, 
niuch shorter than thè thorax; lìrst joint long, stout; second elon- 
gate-cyatliiform, third and following joints elongate, linear; club 
composed of tliree transverse joints. Prothorax very long, nearly 
fiat. Mesothorax short. Metathorax well devclopcd. Petiole very 
short. Abdomen more than twice thè lengtli of thè thorax, tape- 
ring to nearly half its lengtli, compressed and aculeiform from 
thence to its tip. Oviduct longcr than thè body, omerging from 
thè base of thè abdomen; sheaths proceeding from thè apox of 
thè abdomen, slightly incrassated. Legs moderately long; femora 
incrassated; tibiae slender; tarsi 5-jointed, very long and stender. 
Fore wings narrow; ulna mneh shorter than thè humerus; radius 
and cubitus long. 

Poìanisa lulea. 

Female , — Pale luteous. Antennae tawny; fìrst joint pale 
luteous. Oviduct pale luteous; sheaths black. Wings pellucid; 
veins pale yellow. Lengtli of thè body 1 l / 4 line. One specimen. 

Pur trascurando anche qui il numero degli articoli delle an- 
tenne (10), che è fatto seguire anche da un punto interrogativo, 
non è possibile ritrarre dalla descrizione la sicurezza necessaria 
per dedurne che questo genere debba essere ritenuto sinonimo 
di Philotrypesis . Infatti la « testa oblunga > non concorda con 
le caratteristiche di Philotrypesis e le espressioni: « Abdomen 
more than twice thè lengtli of thè thorax, tape ring to nearly 
half its lengtli, compressed and aculeiform from thence to its 


(1) IValker, F. — Dcscripiions of now Genera and species of Para silos, 
belonging lo Ihc Famììies Proclotrupidac ami Chalcididae, which atiack In- 
sccts dcstructivc to thè Fig in India, The Enlomologist, Vili, 1875, pp. 15-18. 


tip. Ovicluct longer than thè body, emerging from thè base of 
thè abdomen; sheaths proceediug from thè apex of thè abdomen; 
slightly incrassated » sono molto vaghe e poco chiare. Una frase 
però che è posta dopo la diagnosi specifica, per quanto, al solito, 
esprima un concetto del tutto errato, potrebbe forse autorizzare 
a ritenere Polanim una Philotrypcsis. La frase è quella che io 
scrivo in carattere distanziato nel brano qui riportato: 

« This genus (. Poìani&a ), with ldarnes and Micranisa, may 
be said to constitute one gronp, though it differs from them mnch 
in structure. The forni of thè abdomen indica tes that 
in thè a c t o f o v i p o s i t i o n thè a p i c a 1 h a 1 f o f i t i s 
insorteci as well as thè sheaths of thè ovipositor». 

Se veramente Poi ani sa lutea Waìk. fosse una Philotrypesis , 
questo ultimo genere, descritto dal Forster tre anni più tardi, 
dovrebbe pei* la legge della priorità cadere in sinonimia. (1) 

Nel 1S7S è la volta del Prof. Forster, il quale fa conoscere 
la $ dell’ospite dei ricettacoli del Ficus carica e simbionte della 
Blastophaga • psenes , col nome di Philotri/pesis longicauda n. g. 
n. sp. (2) e coi seguenti caratteri: 

« Pliilotrypesis m. — Ivopf fast so breit wie der Mittelleib 
die paarigen Nebenaugen voli dem mittleren eben so weit wie 
von den Netzaugen entfernt. Der Kiefer-Augenabstand gross, 
mit einer feinen Furche. Fiihler 13-gliederig mit drei Ringel, 
die G-eisselglieder gleich gross, nicht lànger als breit, die Keule 
3 gliedrig. Am Mittelleib ist das Pronotum eben so lang wie das 
Mesonotum, dieses mit zwei clurchgeheiiden, in dei* Nàhe des 
Scliildchens anf die Achseln treffenclen Furchen der Parapsiden, 
das Schildchen sebi* gi’oss, das Hinterschildchen in einer feinen, 
schmale'n Querlinie angedeutet, das Mesonotum stark entwickelt, 
ungefàhi* l 2 /s der Liinge des Schildchens erreichend. Hinterleib 
so lang wie der Mittelleib, mit einem nach abwàrts gebogenen 
Bohrer, der die Korperlange 2 ‘/ 2 mal ubertrifft. Beine mit 5 
gl ied rigeli Tarsen, Mittelschienen mit zwei Dòrnehen an der 
Spitze. Flugel kurz und nicht dicht behaart, der Marginal- 
abschnitt genau so lang* wie der Humeralabschnitt bis zu der 


(1) Vedi nota 1) a pag. 102. 

(2) Forster, A. — Kleine monographien parasitischer Hymenopteren, 
Verh. naturh. Ver. preuss. Rheinl., XXXV, 1878, pp. 42-82. (La descrizione 
della P. longicauda si trova a pag. 59-60). 
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Avinkligen Einbiegung, mehr als doppelt so lang wie der Hinter- 
randabschnitt, diesar fast doppeit so lang wie der Hadialabschnitt, 
welcher unter einem starken Winkel sich abzwcigt, nach der 
spitze hin kaum verdickt crscheint und keine aufstrebende 
spitze hat. 

Typ. Philolrypesis lovgicauda m. — Rotligelb mit schwarz- 
brauneu Fuhlern, der Sclmft rothgelb, Hinterleib mitciner schwar- 
zen Riickenstrieme, die von zwei bis drei schwarzen Querbinden 
durchschnitten wird. Der Bohrer a» der Basis von einer unte» 
offendi Scheide umgeben. 

9 Lg. 2 nini. Bohrer raelir als 5 nini, betragend. Aus Feigen. 
Stidenropa und Kleinasien. Zar Farailie der Torymoiden gehd- 
rend. ». 

11 genere è brevemente, ma indubbiamente bene definito. 

Nel 1882, nella seduta del 4 ottobre della Società Entomo- 
logica di Londra, il Prof. ,J. 0. Westwood lesse una memoria che 
fu poi pubblicata nel 1883, P. 1, delle « Transactions » di quella 
Società (1) e che noi dobbiamo esaminare e commentare atten- 
tamente : 

A pag. 36 di tale memoria egli descrive sul solo sesso maschile 
un nuovo genere Sycoseaptella per una specie (S. «/finis n. sp.) 
trovata nei ricettacoli del F. indica a Calcutta : 

« Si) cosca}) teli a n. g. — Charactcres a mare dcscripti. Cor- 
pus parvu m, apterum, depressimi. Caput magnum pronoto panilo 
latius, subdepressum angulis postiris votundatis dense setigeris; 
oculis sublateralibus reniformibus antiee attenuatis; oeellis O; 
antennac capite breviores, basi approxiniatae, in medio elypci 
insertae; articulo Imo magno depresso subclavato, 2ndo parvo, 
3tii fere indistincto, 5 segucntibus brevibus, inter se subarcte 
applicati, ultimo breviter ovato in medio quasi 2-articulato. Jlan- 
dibulae parvae apice acuto integro; palpi disti lieti, inaxillarcs 
breves, 4-articulati, articulis duobus intermediis panilo majori- 
bus. Prothorax magli us subplanus, angulis anticis rotundatis; 
mesothorax transversus, angulis anticis paullo lobatis; mctathorax 
brevis. Alae 0 ?. Abdomen basi latitudine metanoti aequale, lobo 
medio semiovali antico producto; retinaculis maris elongatis 
subelavatis trideutatis. Pcdes breves crassi, femoribus anticis 

(1) Wcstivuod. .1. O. — Furtlicr dose ri p ti olili of inseets in festina lìgs, 
Trans. Entoin. Soc. London, 188.'!, I’. II. pp. 29-17, tav. 1X-X.. 
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dilatatone basali cuni trochantere continua; tibiis anticis perbre- 
vibus subtrigonis apice spinigeris, tibiis intennediis parum angu* 
stioribus; tibiis posticis angustioribus spinigeris; tarsis perbrevibus 
ut videtur 3-articulatis, articulis duobus basalibus in pedibus 
anticis extus dilatatis setas longas nonnullas eraittentibus ». 

Dalla descrizione e dalle fig. 30-35 della tav. VI si vede 
che questo insetto non è una Philoirypesis . 

A pag. 37 crea il gen. Mantella per Vldames transiens di 
Walker, che noi abbiamo già dimostrato essere una Philoirypesis 
e su esemplari di tale forma raccolti nel F. indica . Egli descrive 
inoltre e ligula il cf alato della stessa specie. Vedremo come 
questo (f omeomorfo sarà poi causa di incertezze e di errori 
negli ulteriori tentativi di discriminazione dei sessi e delle specie. 

A pag. 43 dà la descrizione di un altro maschio che attri- 
buisce al gen. Sijcoscaptella e che è stato raccolto dal Dr. Thwai- 
tes e da J. S. Green nei ricettacoli del F. asperrima nell' Isola 
di Ceylan e la fa precedere da questa avvertenza : 

«ladd.to thè preceding descriptions of species infesting 
thè seeds of Ficus indica and religiosa thè description of another 
species which iufests Ficus asperrima in Ceylan, and whic 
seems to be identical with thè male insect described by Dr. P. 
Mayer ns thè male of Ichneumon fwarius , but which has no 
relationship with thè insect figured by him as thè Ichneumon 
ficarius female, which is an Idarnella ; whereas thè present 
insect appears to belong to my genus Sycoscaptella , and is remar- 
kable for possessig four rudimentary alary appendages. 

Sycoscaplella ? 4 - seiosa n. sp. 

Fulva, nitida, subconvexa, capite saturatiore, abdomine albido, 
mandibulis apice acutis integris, intus obtuse dentatis; capite 
subquadrato antice parum angustiori angulis posticis rotundatis 
(inde subcordato) setis longis instrnctis; clypeo in medio supra 
profunde impresso geuis infra in medio in tubercula duo porrecta, 
raaxillis minutis labioque cum palpis iute]’* tubercola affìxis, 
maxillarum lobo apicali setoso, palpis maxillaribus 4-articulatis, 
articulo basali longiori, palpis labialibus biarticulatis: antennis 
parvis, ut videtur 8-articulatis, annulis inter 2um et 3um arti- 
culos et articulis? in ultimo haud computatisi prothorace magno 
antice rotundato fere magnitudine capitis, setis paucis longis 
lateralibus instructis; mesothorace et metathorace perbrevibus, 
singulo filamenti duobus (alis rudimentalibus) instructis, latita- 
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dinem thoracis longitudine aequantibus, setosis et, ut vidctilr, 
multiartieulatis; pedibns perbrevibns incrassatis spinigeris; tarsis 
pedum anticorum brevissimis artieulis basalibus .-irete coalitis; 
pedmn intennedionun 4-articuIntis, artieulis 3 basalibus brevibus 
at simplicibus, 4to parvo clavato; tarsis pedum postieorum diffor- 
mibus, articulo basali longiori snbtus in lobum producto, artieulis 
2 vel 3 ? mininiis, ultimo elongato clavato; unguibus omnibus 
crassis basi dilatatis; abdomine thoraee minori et angustiori seg- 
mentis apicalibus attenuatis, genitalibus exsertis, retinaculis duo- 
bus membranaceis apice seta instructis, pene gracili curvato. 
Long. corp. maris circiter 1 V 2 nini. 

Qui, (‘Olile è facile constatarlo, il famoso entomologo inglese 
cade in parecchi equivoci che influiranno poi tino ai nostri giorni 
suirordinamento del gruppo. 5. 4-selosa ò certamente un cf di 
- Pìiilotrypesis ma, naturalmente, specificamente diverso dalla 
caricae* Egli la crede invece erroneamente identica alla specie 
europea, reputa erroneamente che esso appartenga al suo genere 
Sycoscaplella , ed è pure erroneamente d'avviso che non abbia 
alcuna relazione con 1 ’lchneumon ficarins 9 di Mayer che rico- 
nosce tuttavia corrispondere, per vari caratteri, al suo gen. 
hìarnella . 

Quasi un anno più tardi, nella seduta del 4 Luglio ISSI», (1) 
lo stesso Westwood ò però costretto, in seguito allo studio di nuovo 
materiale pervenutogli da Ceylan e raccolto sempre nel F. asper- 
rima dal Sig. r Stainforth Green e dal Dr. Thwaites, a rettificare 
in parte le sue anteriori affermazioni. Dopo avere riportate alcune 
osservazioni fatte dal Twaites sul comportamento dei cf cf della 
Pìiilotrypesis vivente nel F. aspo-rima (— S. 4-selosa Westw). 
e sulla coesistenza nei ricettacoli di questo fico dei sessi di due 
specie diverse, una a cf cf grandi e leptotteri (egli li dice impro- 
priamente atteri) (Philolri/pesis), l'altra a cf cf piccoli ed atteri 
(. Blaslophuga ), aggiunge che tali ragguagli non lasciano alcun 
dubbio clic i cf cf grandi siano i legittimi compagni delle 99 a 
lungo ovopositore, afferma che detti cf cf sono & 4-$efosa Wcstw* 
0 Ichneitmon ficarins cf Mayer e che le 99 relative sono pure 
identiche al V Ichncumon ficarins 9 di Mayer c conclude con 
queste parole : 


fi) Westwood, J. 0. — Fnrthcr notice eoncerning thè fig inseets of 
Cevlon, Trans. Eutoin. Soc. London, 1883, p. IV, pp. 375-381, lav. XVI. 


« If this Ceylonese insect sliould prove to be absolutely 
identical with that desci‘ibed b;y Di*. Mayer, it will be proper to 
retain for it thè specifìc name of ficarius , but, in default of thè 
means of establishing* this identity for want of specimens of thè 
insect deseribed by Di\ Mayer, I prefer to retain thè specifìc 
name I bestowed on thè male, 4-setosa . The question of thè gene- 
rie il «ame of this insect is also beset with difficulty. If we are 
correct in regarding thè two inseets, figure d in my Piate VI , 
fìgs. 36, 37, as legitimate partners, with thè generic nani e of 
ldarnella , it will be clear that thè insect now in question can- 
not be associated with them, although thè structure of thè temale 
abdomen might be supposed to warrant such a step. O 11 thè other 
hand, there appear to be sufflcient characters in thè male S. 4- 
selosa to separate it from thè type of Sijcoscaplella (see Trans. 
Ent. Soc. Lond., 1883, p. 36, as compared with thè description of 
thè male 4-setosa on p. 43^, so that it may be necessary to 
establish another generic name for it reception. Tis step, however, 
I prefer to defer until I have ni ad e a more precise examination 
of some of thè other long-tailed temale fig-inseets received 
from Ceylon. 

E evidente che FA. comincia ad avvicinarsi alla verità, sia 
riconoscendo che la S 4-seiosa non può entrare nel gen. Sj/co- 
scaplclla Westw., sia ritenendo che la 9 di ldarnella transiens 
(Walk.) Westw. è molto affine alla 9 della sua £. 4-setosa ed a 
quella de\V Irìinemaon ficarius Mayer. Però la questione del cT 
alato (omeomorfo) del V ldarnella transiens da lui descritto e figu- 
rato insieme con la 9 relativa lo imbarazza ancora e lo decide 
a rimandare la resoluzione del problema a tempi migliori. 

Non mi consta invece clic egli se ne sia più occupato. 

Due mesi dopo la lettura alla Società Entomologica di Londra 
della memoria di Westwood, c precisamente nella seduta del 
5 settembre 1883, Sir. S. Saunders riprende la discussione sul- 
Fargoraento, (I) per ridescrivere la 9 di Pltilolrypesis caricete 
(che egli chiama Ctjnips o ldarnella caricaé) su esemplari rice- 
vuti da Smirne dal Sig. C. D. Vau Lennep, console di Svezia e 
dilettante entomologo. 


(1) Saunders S. S. — On thè Cijnips caricete of Jtasselq. ancl. other Fig~ 
Inseets allìed theretoo tc., Trans. Entoni. Soe. London, 1883, p. IV, pp. 383*392, 
tav. XVIII. 


XV — JJftliell di A valutiti Geti. e Aij > . 


? 


Questa descrizione per quanto abbia poco valore come iden- 
tificazione specifica ò abbastanza buona e si può dire anche 
esatta, facendo peraltro le necessarie riserve. II Lennep non rac- 
colse i (?(? della specie e Sir Saunders fu pertanto costretto a 
non occuparsene. Per ciò che riguarda la comparazione dei sessi 
di questa specie eon gli altri descritti dal Westwood c dal Walker, 
dopo avere constatato : 

che il Mayer ha descritto (?(? e 99 viventi nei ricettacoli 
del Ficus carica sotto il nome di Ichnewnon ficarins Cav.; 

che il cf di lek. fìearius (Cav.) Mayer ò esattamente rasso- 
migliante al di Sycoscaplella 4-setosa di Westwood; 

che la 9 gialla a lungo ovopositore trovata dal Dr. Thwaites 
a Ceylan nei ricettacoli del F. asperrima insieme coi propri 
maschi subatteri (corrispondenti alla 5. 4-setosa Westw.) coincide 
strutturalmente con la 9 di. ldarnes (IdarncHa Westw.) tran - 
siens Walk.; 

che di questo ldarnes ( J dar ìi ella Westw) transiens Walk. 
ò stato descritto dal Westwood un (f alato simile alla 9; 

conclude: 

« Thus we are led to infer that, however closely these se- 
veral species are assimilated in thè one sex, a paradoxical di- 
vergence occurs among tliem in thè other, not only as regards 
alary characters, but also in generai struetural disparity. » 

Il Saunders accenna anche al gen. Potatimi Walk ed alla 
descrizione che il Walker dò del suo addome; egli ritiene impli- 
citamente che questo insetto debba essere affine ad ldarnes (7- 
darnella Westw.) transiens Walk. - A pag. :i80 fa conoscere una 
nuova specie di IdarneUa Westw.; 17. aterrima Sauncl., raccolta 
nelle vicinanze di Sydney in Australia nei frutti del F . rnacro- 
plnjtla , la quale però è distinta dalPA. quasi esclusivamente in 
base a caratteri cromatici. Il colore è nero per tutto il corpo 
fuorché per le parti ventrali e pei tarsi che sono pallidi e per 
la terebra rufo-pieea. 

Tanto il Westwood quanto il Saunders non hanno conosciuto 
la monografia o almeno la descrizione del Fòrster. 

Nel 1SS5 G. Mayr nella sua classica prima memoria sugli 
Insetti dei fichi (1), rivendica al Forster la priorità del genere 


(1) Mayr., <h — Fc.igcniusecten, Verhandl. K. K zool. hot. ftesellsch., 
B. XXXV, 1885, ]>)). 147-250, tav. XI-XII1. 




— 99 — 

(. Philotrypesis ) del quale ritiene sinonimi Tdcirnella Westw. e, 
con qualche incertezza, Polanisa Walk. Dà un'ottima descrizione 
generica di ambi i sessi; ridescrive brevemente la P. caricete 
con la quale mette in sinonimia il Cynips caricar di Hasselquist, 
Y Marmila caricae il Saunders, VIchneumon ficarius di Cavolini 
e di Mayer, il Citale is centrimi* di Gallesio e la P. longicauda 
di Forster; descrive, un po' incompletamente, tre nuove specie 
di Giava: la bimaculata 9> la spini pes cf e9e la minuta c? e 9- 
Nel 1901 compare nelle Memorie del Museo Carnegieano la 
Revisione della Superfamiglia Ckalcidoidea dell' americano A- 
shmead (1). Io ho già avuto occasione (2), in riguardo agli Agao- 
nini, di occuparmi dell' opera di questo Autore la cui buona 
volontà non è sufficiente a giustificare le creazioni e gli sposta- 
menti di un numero straordinario di nomi, di generi e di specie, 
fatti arbitrariamente, senza alcuna base di conoscenze serie, di 
critica e di controllo. In tale memoria per ciò che ha relazione 
col nostro Genere e col sesso femminile, egli attribuisce la ca- 
ratteristica costituzione degli ultimi segmenti dell'addome al gen. 
Philotrìjpesis Forst., al gen, Polanisa. Walk. (genotipo Idarnes 
transiens Walk.) e al gen. Sycoscaptella Westw. (genotipo S. af- 
fini* !) (3). Dopo ciò distingue Polanisa da Phitotrypesis e da 
Sycoscaptella perchè, invece di 13, ha 10 articoli nelle antenne! (4) 
e Sycoscaptella da Phitotrypesis perchè ha il 7° segmento ad- 
dominale appena tanto lungo (pianto i segmenti precedenti presi 
assieme e perche lo scapo delle antenne è circa quattro volte 
più lungo del 2' articolo, in confronto del 7° segmento addomi- 
nale di Philotrypesis più lungo dei segmenti precedenti presi 


(1) Asliuieud, W. li. — Classirìcation of ihc Chalcicl Flies or thè super- 
family Ckalcidoidea , witli descriptions of new species in thè Carnegie Mu- 
seum, collected in South America by H. H. Smith, Meni. Carnegie Mus., v. 
I, n. 4, 1904, pp. I-X, 225-551, tav.XXXI-XXXIX. . 

(2) bramii, (». — Gli Agaonini dell'Africa occ. raccolti dal Prof. F. Sil- 
vestri, Boll. Lab. Zool. Portici, v. X, 1916, pp. 121-286, 52 fig. 

(3) Non si sa dove l’Ashmoad sia andato a scoprire queste 9 V del gen. 
Sycoscaptetla Westw., dal momento che tanto la S. 4-setosa Westw, che è 
una Philotrypesis, quanto la S. affinis Westw. e la S. anguliceps Westw. , che 
non lo sono, furono descritte esclusivamente dal Westwood e sui soli maschi ! 

(4) A pag. 91 abbiamo già dimostrato come non convenga tener conto 
dell’errato computo degli articoli delle antenne che Walker ha fatto per la 
sua Polanisa lutea c non solo per questa specie. 
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assieme e dello scapo di questo genere lungo appena tre volte 
il 2° articolo! (1). In riguardo ai cTd\ basandosi stili' errata in- 
terpretazione degli articoli dei tarsi fatta dal AVostwood, distingue 
specie con 5 c specie con 3 articoli. Fra le prime pone Philo- 
Irj/petis e un nuovo gen. TetramMKiopteryx Aslim. che crea per 
la Sycoscapter (!) 4-setos a Westw. e clic distingue cosi !: 

« Head oblong, not or searcely wider than thè thorcix, thè eyes 
minute; antennae separateci by a Sharp carimi; hind tarsi with thè 
fìrst joint dilated . ‘ Ph ilo tri/ p esis Forst. 

Head large, oblong, slightlv narrowed anterioiiv, thè hind margin 
sinuate, thè hind angles rounded, setose; aniennae 8 or 9-jointed with 
1 ring-joint, thè scape large, davate; mandibles large, porrect, eurved, 

acute, and entire at apex, but within , 3 dentate 

TelvaèìPìììopleryx Ashm. g. n. 
(type Sycoscapter 4-setosa Westw.)» 

Fra le seconde Sycoscaptella Westw. per la <S\ a /finis Westw. 

Non parliamo di proposito dei generi affini e sui quali io 
dovrò discutere in occasione di prossime mie pubblicazioni. 

Questo ingarbugliato pasticcio è stato accettato nel 1909 ad 
occhi chiusi dallo Selimiedeknecht nella trattazione dei Caleididi 
pei Genera di Wytsman (2). 

Nel 1905 TAslnnead (3) ha descritto i due sessi di una nuova 
specie di Philotrypesìs , la ficicota delle Isole Filippine, ma con 
caratteri insufficienti. 

Nel 1900 vede la luce il secondo contributo di Jlayr alla 
conoscenza degli Insetti dei fichi (4), in cui sono rese note altre 
specie del genere: la pilota cf e Q di Giava, la unispinosa e 
Q delTIs. Norsa e la hmgicaudala c? o 9 deirindocina. 

Nel 1913, Baker (5) descrive tre torme rinvenute nei ricetta* 
coli del F. nota e che noi abbiamo già veduto a pag. 80-88 di 

(1) Si è velluto a pag. 7*2 il valore delle lunghezze rispettive di tali 
parti, variabili anche nelPambito degli individui appartenenti ad una mede- 
sima specie. 

(2) Sdimiedekiicelil, O. — Hvinenoptcra, faiu. Chalcididae (in: Genera 
Insectorum dir. p. P. Wytsman, fase. 07, 1009). 

(3) A sii ni end, \S\ II. — New genera and speoies of Ilyinfcn opterà troni 
t.lie Philippines, Proe. Unit. Stai. Nat. Mus. v. XXIX, n. 1424, 1005, pp. 
307-113. 

(4) Mayr, U. — None Peigon-Insektcn, Kntoin. Zeitg., B. 25, 1900, pp. 
153-187. 

^5) Cfr. op. eit. 
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questo lavoro, doversi con grande probabilità considerare come 
pertinenti ad una sola specie, la P. similis Bak. 

Infine fra il 1915 ed il 1919 sono « fatte conoscere » dal Gi- 
rault altre 6 specie, una di Giava (1) e cinque delTAustralia (2), 
ma in un modo cosi incompleto che la migliore condiscendenza 
non può farle prendere in considerazione fino a che non siano 
state riesaminate e ridescritte (3). 

Concludendo questa lunga esposizione si può sicuramente 
affermare quanto segue; 


(1) Girault, A. A. — Javanese Cbalcid Flies, Treubia (Jardin Botanique 
de Buitenzorgì, Voi. I, livr. 2, Agosto 1919, pp. 53-59. 

(2) Girault, A. A. — Australian Ilymenoptera Chalcidoidca. XII, Meni. 
Queensland Mus., v. IV, 4 Giugno 1915, pp. 275-309 (Le descrizioni delle 
Philotrypesis si trovano a pp. 282-284). 

(3) Durante la correzione delle bozze ricevo un foglietto di 4 pagini, 
(formato cm. 14 X 10) stampato a Brisbane (The Carter Watson Co. Ltd.) a 
spese dell’Autore, A. A. Giranll, con la data 20 Novembre 1919 e col titolo 
« Hymenoptera Chalcidoidea Nova A ust raliensis » (sic !!), in cui si parla di 
due nuovi generi; Philotrypesella e Philolrypesopsis. Vale la pena di ripro- 
durre integralmente le « descrizioni » sia in riguardo alla difficoltà che in- 
contreranno gli entomologi per procurarsi questo stampato, sia come esem- 
pio dei curiosi criteri che guidano da troppo tempo l’Autore nelle sue pub- 
blicazioni: 

Philotrypesella. 

P. Iinbcri. From. Philotrypesis — an temine ll-jointed, 1 ring-, 3 club. 
Aencus save legs, scape; inarg. cqual long postmarg., stigmal elongate, over 
half marg. llypopygium to apex, yellow distad. Like next othenvise but coxae 
1 and 3 naked, temnr 1 slender, mandiblc not known. Witb next. 

Philotrypesis aurea. 

«From angela: Ovipositor not extruded; golden, 3 marks abdomen more 
transver.se, funiele 1 longer. Feinur 1 swollen, coxae 1 and 3 elongate, 2 
globular, others with black setae above; first tarsus short, 2-1 trans verse; 
other tarsi elongate. iMandibles 3-dentate. Moreton Bay Figs, Brisbane. 

Philotrypesopsis. 

P. ballami. As Philotrypesella but half smaller, antennae 13-joiuted, 2 
ring-, 3 club, post-marg. equal stigmal, a /> marg. Tarsi 4-jointed, 2-3 qua- 
drate, 1 stender. Honey, wings clear; all abdomen, propodeuin, antennae, 
dorsal tborax, blackish. Funicles and pedicel subquadrate. Like P. Imbevi 
otherwise but scutellum rather fiat, apparcntly with lateral groove. With huberi. 

All froin Queensland. » 

Credo sia piuttosto audace da parte dell’Autore il pretendere che simili 
amenità possano essere tenute in un conto qualsiasi ! 


— 102 — 


1. °) L’Idarnes transiens Walk. è una 9 di Philotrypesis (1). 

2. °) L’Idariiella transiens (Walk.) Westw., compreso il cf 
alato, è una Philotrypcsis che si potrà conoscere bene con lo 
studio dei tipi esistenti al Museo Britannico e delle forme viventi 
nel Ficus indicci. 

3. °) La Polanisa lutea Walk. è forse una Philotrypcsis; 
manca però per la sua identità la sicurezza assoluta; se questa 
si potesse avere il gen. Philotrypcsis Fòrst. dovrebbe passare in 
sinonimia di Polanisa Walk. (1). 

4. °) La Sycoscaptella 4-setosa Westw. ò un di Philofry- 
pesis specificamente distinto dalla caricae e che sarà facile stu- 
diare completamente esaminando materiale raccolto nei ricettacoli 
del Ficus asperrima. 

F>.°) La SycoscapteUa allinis Westw. e la S. angnliceps 
Westw. non sono Philotrypcsis . 

6. °) Il gen. Tetraneinopteryx Ashm., creato per la Syco- 
scaplclla 4-setosa Westw. va posto in sinonimia di Philotrypcsis . 

7. °) Le Philotrypesis Aslnneadi Bak., e eollaris Bak., vanno 
poste con grande probabilità in sinonimia della P. simili* Bak. 


(1) Io ho fatto il passibile per ottenere dall* esame diretto dei tipi di 
Walker quella sicurezza che non si può ritrarre dalla descrizione dell’A. e 
mi sono rivolto alla cortesia ed alla competenza ben note del mio amico 
James Waterston. Egli ini scrive di avere inutilmente cercato la specie fra 
quelle di Walker esistenti al Museo Britannico. Nel citato materiale, esistono 
parecchi esemplari etichettati Polanisa transiens Wlk., la maggioranza dei 
quali proviene dalla collezione del fu Sir S. Santi ders e. figura come raccolta 
nei ricettacoli del F. indica a Calcutta. Una ^ etichettata transiens di mano 
dello stesso Walker e raccolta da Sir \V. Elliol a Meernt tlndoslan) deve 
riguardarsi secondo il Waterston, e con ragione», cono» tipo. L'esame, scru- 
poloso che il Waterston ha potuto fare di questi esemplari conferma le mie 
conclusioni e dimostra trattarsi effettivamente di f *hi tot ry pesisi Le antenne 
hanno 18 articoli c gli uro tergi ti 8° e ‘P presentano la caratteristica forma 
subtubulare. Il Waterston crede probabile che Polanisa lutea Walk. possa 
essere considerala sinonima di Idarnes transiens Walk., ma anche egli af- 
ferma ciò con incertezza. L’assenza di Polanisa lutea fra i tipi di Walker 
era prevedibile. Cfr. infatti quanto dici* il Westwood a pag. 80 del lavoro 
citato nella nota 1 a pag. 01 eli questa memoria ed il Saunders a pag. 888 
del lavoro citato nella nota 1 a pag. 07. 




— 103 — 


PARTE TERZA. 

SPECI OGRAFIA. 

I. — Definizione del genere Philotrypesis. 

9 Capo verticale (ipognato), un po' più largo che lungo. Occhi 
composti bene sviluppati, glabri; tre ocelli. Antenne inserite in due 
punti submediani, circa a livello della linea che unirebbe il margine 
anteriore degli occhi composti e costituite di 13 articoli, dei quali: lo 
scapo è lungo da due a quattro volte il 2° articolo, che è sempre più 
lungo che largo; gli articoli 3° 4° e 5° sono piccoli, in forma di anelli 
e possono talvolta ridursi a due soli; gli ultimi tre sono riuniti insieme 
in una clava. Labbro superiore distinto, membranoso, fornito di poche 
setole robuste e lunghette. Mandibole piccole, più lunghe che larghe, 
bidentate all'àpice. Mascelle del 1° paio con un solo lobo bene svilup- 
pato e palpi 4-articolati. Labbro inferiore con palpi di 2 articoli. Pro- 
torace bene sviluppato più lungo che largo, al dorso subpianeggiante; 
gli angoli posteriori del pronoto raggiungono circa la metà del mar- 
gine esterno delle scapole. Mesotorace grande e robusto; solchi scapo- 
lari bene distinti; scutello molto ampio, subpentagonale, rotondato; ascelle 
bene sviluppate; parascutelli ridottissimi. Prepetto bene sviluppato, 
con le due aree laterali riunite da una sottile zona mediana. Episterni 
indistinti; epimeri bene definiti. Metatorace normale. Propodeo con gli 
spiraceli forniti di peritrema piccolo e rotondo. Ali anteriori più lun- 
ghe di due volte la loro massima larghezza, con la ven. omerale un 
po' più breve delle v. marginale e postmarginale prese insieme; di 
queste la prima è più lunga della seconda; v. stigmatica distintamente 
più breve della postmarginale. Alle volte vi sono tracce del cubito e 
del n. spurio di Thompson. Ali posteriori lunghe fino a più di quattro 
volte la loro larghezza, con distinta cellula prossimale compresa fra la 
venatura ed il margine anteriore dell'ala. Zampe normalmente svilup- 
pate, le anteriori e le posteriori più robuste delle mediane; tarsi 5- 
articolati. Addome brevemente peduncolato; gli urotergiti 3° * 7° sono 
normalmente sviluppati; l'8° è stretto e lunghissimo, un po’ attenuato 
distalmente, ripiegato ventralmente a doccia, porta alla base un paio 
di spiracoli tracheali con piccolissimi pcritremi; il 9° è lunghetto, ri- 
stretto piuttosto bruscamente all'apice ed egualmente e moderatamente 
ripiegato a doccia; è fornito di 2 cercoidi subdistali e brevi; il 10° è 
subrudimentale, glabro, sublanceolato, ialino. Gli urosterniti sono al 
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quanto separati dai rispettivi tergiti e formano un complesso piuttosto 
indipendente, ripiegato ad angolo diedro lungo la linea longitudinale me- 
diana. Terebra lunghissima. 

omeomorfo . — È maerottero e presenta il capo, il torace e le 
relative appendici simili a quelle della 9* U gastro è invece costruito 
sul tipo di quello dei -f c? eteromorfi: solo i eercoidi del 9 urotergite 
sono più sviluppati che non in questi e provvisti di vario e lunghe 
setole. 

eteromorfo. — Capo pressoché orizzontale (ortognato), più lungo 
che largo o più largo clic lungo, subquadrangolare, quasi sempre un 
po' ristretto all'innanzi; dorsalmente presenta una depressione anteriore 
mediana subtriaugolare, che decorre lino al margine epistomale e che 
è attraversata da una carena longitudinale mediana più o meno di- 
stinta. La regione della fronte che é immediatamente posteriore a tale 
depressione, è percorsa da varie serie semicircolari o ricurve di rugo- 
sità fitte ed irregolari che si ridueono, talvolta moltissimo, negli in- 
dividui di piccole dimensioni. Occhi mediocri, ovalari, dorsali, subla- 
terali, anteriori, sempre presenti. Ocelli mancanti. Antenne inserite in 
due punti submediani nella parte posteriore della depressione descritta 
c composte, oltre la radieola, di 9 articoli liberi, dei quali 1' ultimo 
risulta costituito dalla riunione piu o meno intima di tre articoli. Lo 
scapo è grande, robusto, subelavato, non laminare, di varia lunghezza; 
il 2° articolo è subcilindrico, sempre più lungo che largo; il 3° è pic- 
colissimo, tanto lungo quanto largo o più largo che lungo; gli articoli 
4 0 -8° sono normali, generalmente simili fra loro, un po' più lunghi che 
larghi o più larghi elio lunghi e, dal 5° in su, forniti di un grande 
sensillo ovalare allungate. Il clipeo è fuso con la regione anteriore della 
fronte. Il labbro superiore è simile a quello della 9- mandibole va- 
ntano di forma a seconda della statura degli individui e talora anche non 
in funzione della grandezza. Possono essere molto o appena più lunghe 
che larghe, indentate o tridentate, omodonti od eterodonti; di solito 
sono forti e robuste, spesso molto grandi e mussicele. Le mascelle del 
1° paio ed il labbro inferiore sono simili a quelli della ? e portano 
egualmente pai pi mascellari 4-artieolati e palpi labiali 2-articolati. Il 
protorace è grande, depresso, ampio. Il pronoto è sempre più largo che 
lungo, subpentagonale, subpianeggiante; il prosterno è grande, subpen- 
tagonale e bene distinto dalle proplcure. Mesonoto, metanoto e propodeo 
sono rigidamente fusi insieme in un pezzo unico trasverso; la metà 
anteriore di questo pezzo, spettante al mesonoto, è separata dalla re- 
gione retrostante da un inspcssimonto endoscheletrico incompleto che 
non raggiunge i due margini laterali, ma che si ripiega indietro e di- 
stingue cosi una regione posteriore mediana (propodeo) da due laterali 
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molto limitate in superficie (metanoto). 11 propodeo mostra 2 spiraeoli 
tracheali, laterali, posteriori, con peritrema rotondo e medioere. La 
regione sterno -pleur ale mesotorcicica è trasversa e mostra abbastanza 
bene individualizzati gli epimeri mesotoracici; la regione s terno -pleurale 
metatoracica è pure trasversa, ma non mostra distinto alcun pleurite 
nè alcun sterilite definito nei suoi contorni. Le 4 ali si presentano sotto 
forma di appendici gracili ed allungate, con molte setole, vari vistosi 
sensilli, nervature grossolane e male definite e distinta scaglia prossi- 
male rappresentante, secondo il sistema Comstock - Needham, il rudi- 
mento della vena snbeostale. Col diminuire della statura degli individui 
esse si riducono fino a trasformarsi in moneoni subatrofici; si hanno eosi 
esemplari leptotteri, brach itteri e subatteri. Le zampe sono tutte bene 
sviluppate, per quanto le medie siano sempre meno robuste delle altre. 
Le tibie sono fornite, lungo il margine dorsale c ventrale e all’estremo 
distale, di un vario numero di spine odontoidi e, distalmente e ventral- 
mente, le anteriori di una caratteristica spina laminare, lunga, ricurva, 
bipuntuta all’ apice, molto vistosa; le medie di una robusta spina subco- 
nica più lunga delle altre; le posteriori di una coppia di spine simili 
a quelle medie e delle quali una è più lunga e l'altra più breve. I tarsi 
sono 5-artieolati, ma costruiti in un modo tutt'affatto speciale: il 1° arti- 
colo di quelli anteriori ed il 1° e 2° di quelli luedii e posteriori sono 
bene sviluppati e, talvolta, nelle z. posteriori, grandissimi, compressi, 
sublaminari, forniti di lunghissime macroelietc. Il 5° articolo è pure 
grandissimo ma fortemente depresso; il 3° ed il 4° sono ridottissimi in 
lunghezza, pressati fra loro e contro la faccia ventrale del 5°, spesso 
poco e male visibili. Il gastro è brevemente peduncolato, subfusiforme, 
normale. L' S° urite è provvisto di un paio di spiraeoli tracheali a pcri- 
tremi pieeoli e laterali; il 9° urotergite di 2 piccolissimi cercoidi forniti 
di 1 o al massimo di 2 setole brevi; il 10° urite, che rimane general- 
mente invaginato nel gastro, presente 2 processi distali, ventrali, 
laterali, depressi, digitiformi e 2 vistose appendici (gonapofisi) lami- 
nari, allungate, dilatate distalmente e provviste di un piccolo numero 
di brevi spinette odontoidi. Pene di solito breve, sublanceolato, con 
processi bacilliformi prossimali poco sviluppati in lunghezza. 

Tanto il capo, quanto il torace ed il propodeo degli individui di 
medio e grandi dimensioni appartenenti a quasi tutte le specie da me 
studiate portano varie maerochetc molto vistose e caratteristiche che 
diminuiscono di lunghezza negli esemplari più piccoli e scompaiono 
completamente in quelli pigmei. 




— 106 - 


l. 


r. 


2. 


3. 

:r. 

4. 
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5 \ 


IL — Tavole sinottiche 

per la determinazione delle femmine e dei maschi descritti in questa memoria. 

$ 9 - 

— I cinque articoli delle antenne che seguono gli anelli sono lunghi da 

due a tre volte la loro massima larghezza e forniti di 3-4 serie tra- 
sverse irregolari ed incomplete di sensilli allungati ... 2. 

— I cinque articoli delle antenne che seguono gli anelli sono, al mas- 

simo, un po' più lunghi che larghi; generalmente tanto lunghi 
quanto larghi o anche più larghi che lunghi e presentano una sola 
serie trasversa regolare e completa di sensilli allungati . . 3. 

— i cinque articoli di cui sopra sono lunghi tre volte, o poco meno, la 

loro massima larghezza e provvisti di 3-4 serie trasverse di sensilli 
allungati; le ali anteriori sono lunghe poco meno di tre volte la loro 
massima larghezza l\ longirornis n. sp. 

— I cinque articoli di cui sopra sono lunghi due volte, o poco meno, la 

loro massima larghezza e forniti di 3 serie trasverso di sensilli 
allungati; le ali anteriori sono lunghe due volte e yiezza, o poco 
più, la loro massima larghezza . ... I\ africana n. sp. 

— Vena stigmatica delle ali anteriori lunga un po’ più o un po’ meno 

di un terzo della v. postmarginale 4. 

— Vena stigmatica delle ali anteriori lunga un po’ più o un po’ meno 

della metà della v. postmarginalo ». 

— Vena stigmatica lunga un po’ meno di un terzo della v. postmarginale; 

ali anteriori lunghe più di una volta e due terzi la loro massima 
larghezza; setole della cuticola alare molto minute e molto rade; 

quelle della frangia non piti lunghe di 26 p. 

r. selenitica n. sp. 

— Vena stigmatica lunga un po’ più di un terzo della v. postmarginale; 

ali anteriori lunghe una volta e un terzo la loro massima lar- 
ghezza; setole della cuticola alare molto fìtte e relativamente lun- 
ghe; quelle della frangia raggiungono i 56 a 

ini ìi nt a Mavì*. 

— Il margine dorsale (esterno) delle tibie posteriori è fornito, un po 1 più 

distalmente della metà della sua lunghezza, di una o due spine 
grosse, lunghe, appuntite e bene distinte dalle altre setole della 
tibia $■ 

— Il detto margine non presenta alcuna spina o setola particolarmente 

modificata i • 
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6. — Ali anteriori lunghe un po’ meno di tre volte (due volte e quattro 

quinti) la loro massima larghezza; setole della cuticola alare 
brevi; quelle della fraugia non superano in lunghezza i 38 p,. 

P. n ni spinosa Mayr. 

6'. — Ali anteriori lunghe un po’ più di due volte e mezza la loro massima 
larghezza; setole della cuticola alare distintamente lunghette; 
quelle della frangia raggiungono i 50 p, . . v. ornata n. 

7. — L’8° urotergite è un po' più breve della lunghezza complessiva degli 

urotergiti 3°— 7°; il 9° è lungo la metà, o poco meno, dell* 8*; la 
parte sporgente della terebra è meno lunga di una volta e mezza 

la lunghezza degli urotergiti 3°-9° presi insieme (1) 

/ J . e njt tornea n. sp. 

7'. — L*8° urotergite è più lungo della lunghezza complessiva degli uroter- 
giti 3° -7°; il 9° è quasi un terzo dell’8 0 ; la parte sporgente della 
terebra è lunga una volta e mezza gli urotergiti 3 ( ‘-9° presi 
insieme (1) P. caricar (L.). 

cfcT. 

1. — Forme omeomorfe, macrottere. Per ora è descritta sufficientemente 

solo quella appartenente alla . ... F. lon flicorni* n. sp. 

1\ — Forme eteromorfe, leptottere, brachittere e subattere .... 2. 

2. — Capo più largo che lungo; solo negli esemplari ipomegetici può es- 

sere tanto lungo quanto largo; la sua faccia ventrale é provvista 
di un numero più o meno grande di lunghe setole. Il 1° articolo 
dei tarsi posteriori è modificato e sviluppato in modo speciale e 

fornito di una coppia di lunghissime setole 3. 

2'. — Capo più lungo che largo; solo in casi eccezionali e in individui epi- 
megetici può essere tanto lungo quanto largo o un po’ più largo 
che lungo; la sua faccia ventrale non è provvista di lunghe setole. 
I primi due articoli dei tarsi posteriori sono modificati, svilup- 
pati in modo speciale (il 2° sempre meno del V) e forniti di una 
coppia di setole lunghissime 4. 

3. — Gli individui di medie e grandi dimensioni hanno il torace con un 

numero di lunghe setole minore di quello che si riscontra nella 
forma seguente; i vari segmenti del torace soiy> meno trasversi; 
il gastro presenta le setole maggiori meno lunghe; il numero delle 
spine odontoidi della regione distale delle tibie anteriori e medie 
è un po ’ minore . /*. ani* pinosa Mayr. 


(I) La scelta di tali caratteri, per la discriminazione delle due ultime 
specie, può parere in contradizione con quanto ho detto precedentemente, 
ina le proporzioni riferite delle singole parti sono resultate costanti in un 
numero uotevolc di esemplari. 
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'S — Gli individui di medie e grandi dimensioni hanno il toraci*, ed il pro- 
podeo più trasversi e forniti di un maggior numero di setole; ca- 
stro con Io setole maggiori più lunghe; spine odontoidi delle tibie 
anteriori o medie in numero un po’ maggiore . r. ormiti! n. 

4. — Femori di tutte tre le paia di zampe provvisti, all'estremo distale del 

loro margine dorsale (esterno), di una coppia di setole spiniformi 

molto vistose . . l\ af ricami n. sp. 

4'. — Femori di tutto tre le paia di zampe non forniti, al loro estremo di- 
stale, di setole spiniformi particolarmente vistose .... 5. 

f). — Capo degli individui di medie e grandi dimensioni con un mediocre 

numero di setole lunghissime. Spine odontoidi del margine ventrale 
(interno) delle tibie generalmente, molto lunghe. Esistono forine 

acantocefale e mutiche J\ ninnila Mayr. 

5'. — Capo degli individui di inedie e grandi dimensioni con molto setole 
di mediocre lunghezza. Spine odontoidi del margine ventrale delle 
tibie generalmente piuttosto brevi. Mandibole degli individui ina- 
crognati e brachignati, omodonti o triodonti, mai eterodonti. Esi- 
stono solo forme mutiche ....... i*, caricai* (L.). 

5". — Capo degli individui di inedie e grandi dimensioni con moltissime 
setole delle quali alcune sono lunghissime, altre mediocri. Spine 
odontoidi del margine ventrale delle tibie generalmente brevi. 
Mandibole, tanto degli individui epimegetici quanto di quelli eu- 
megetiei, eterodonti. Esistono forme mutiche e pseiulo-acanto- 
cefale (I). l\ crylhraea n. sp. 

Ili. — Distribuzione geografica e piante ospiti. 

Le forme conosciute del gen. Philotrijpesis Fdrst. sono distribuite 
nella regione olartica, nella mediterranea, nella etiopica e nell’orientale 
delFartogea; in quelle indo-australiana ed australiana della notogea; nes- 
suna è stata scoperta lino ad oggi nella neogea. Una specie, la l\ ra- 
ricae (L.), è paleartica: quattro abitano 1* Africa (Guinea francese, Ni- 
geria, Eritrea); undici l' India, Ceylan, le Isole della Sonda e le Filip- 
pine: una l’Indocina e sei l'Australia (2). 

Le piante note come ospiti di alenile di esse sono: Ficus carica L., 
F. asperrima , F. didyma Miq., F. fulva Reimv., F. indica L., F. 
lepicarpa BI., F. nota (Bianco) Merril, F. palmata For.sk., F. persica 
Boi ss., F. ribes Reimv., F. s ubo p posi ia Miq., F. umbellata horti ttogor., 
lice Valli, F . Vogelii Miq. 


(1) Negli esemplari che ho avuti a mia disposizione. 

(2) Vedi a pag. 101. — Le regioni zoogeografìehc nominate corrispon- 
dono fondamentalmente a quelle dello schema di Lydekker per la distribu- 
zione dei Mammiferi sulle terre emerse; ad esse adunque io mi riferisco tem- 
poraneamente, con le riserve relative, per brevità e comodità di linguaggio. 
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IV. — Descrizione minuta delle specie. 

P. caricae (L.) 

Femmina. 

Di un colore fondamentale giallo-ferrugineo, ventralmente un 
po’ più chiaro. Le antenne hanno lo scapo giallo-ocroleuco im- 
brunito verso l’estremo distale e gli altri articoli fuliginei (i tre 
anelli sono meno intensamente colorati); apice delle mandibole 
oscurato; occhi atropurpurei. Il torace presenta gran parte della 
superficie mediana posteriore dello scutello mesotoracico, la re- 
gione mediana del metanoto, quasi completamente il propodeo 
od il processo alare anteriore del mesonoto di colore nero-ca- 
stagno. Il gastro mostra dello stesso colore le zone dei vari uro- 
tergiti disegnate nella fig. IV, 1 e gran parte delle valve della 
terebra (una linea mediana longitudinale e dei piccoli tratti late- 
rali alternati con altri maggiori del colore fondamentale descritto). 
Le zampe sono di colore melleo, con la parte distale dell’ultimo 
articolo dei tarsi (o tutto l’articolo) ed i pretarsi fuliginei. Ali 
ialine, con venature timbrine. Vi sono esemplari più scuri nei 
quali tutto lo scutello inesotoracico è di colore nero castagno; 
anche lo sento mcsotorncieo ed il pronoto sono sfumati più o 
meno intensamente di castagno; in tali esemplari l’8° ed il 9° uro- 
tergite sono quasi completamente nero-castagni. 

Dimensioni (Es. eumegetici). — Lungh. del capo inni, 0,47; 
largii, (compresi gli occhi composti) 0,59; lungh. del torace e del 
propodeo 0,98; largii, mass, del torace 0,54; lungh. ali ant. 2,13; 
largii, mass. 0,91; lungh. ali poster. 1,50; largii, mass. 0,40. 


Lunghezza 

degli urotergiti 3-7 

min. 

1,10 

1,13 

1,10 

0,99 

1,13 

» 

deir 8 n urotergite . . 

» 

1,48 

1,52 

1,43 

1,41 

1,57 

» 

» 9° » . . 

» 

0,50 

0,49 

0,52 

0,42 

0,47 

» della terebra dall’estre- 
mo distale del 9° urotergite . . . 

» 

4,56 

4,69 

4,49 

3,88 

4,28 


Capo. — Il capo (fig. (XIV, 1) ò più largo fra il margine 
esterno degli occhi composti che lungo; (la lunghezza misura 
circa i 4 / 5 della larghezza). Il margine posteriore è poco spor- 
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gente dietro agli occhi ed a curva ribassata; i margini laterali 
innanzi agli occhi sono lunghi circa 3 / 4 della lunghezza massima 
degli occhi medesimi e poco convessi; margine epitomale come 
nella figura. La regione del vertice è debolmente e trasversal- 
mente rugulosa. Setole come nella figura Gli occhi (fig. XIV, 1) 
sono discretamente sporgenti; gli ocelli come nella stessa figura; 



Phi m otrypesis caricae (L.). Femmina. — 1. Cupo veduto di faccia. — 2. Antenna. — 3. 
Mandibola. - 4. Mascelle del l® paio, labbro inferiore e porzione della regione ante- 
riore ventrale del cranio. — 5. Palpo mascellare più ingrandito. — Palpo labiale. — 
7. Ala anteriore. 8. Porzione delle vene marginale e postninrgiuale e v. stigmatica 
molto ingrandite. — 1». V. stigmatica «li un altro esemplare egualmente ingrandita. — 
io. Ala posteriore. — il. Tratto distale «Iella venatura della stessa e porzione eorrispoa* 
deuto della lamina alare, per mostrare gli uncini (hamuli). - 12. Lo stesso di un altro 
esemplare; gli uncini sono in numero di quattro: l , palpi labiali; «i, palpi mascel- 
lari; n, lobo mascellare; 5, stipite mascellare. 


guardando il capo di faccia quello impari è attraversato dalla 
linea ideale clic unisce gli estremi posteriori dei due occhi com- 
posti. Col capo nella stessa posizione i tóndi delle antenne sono 
a contatto ed anteriori alla linea clic unirebbe i margini ante- 
riori degli occhi. Le antenne (fig. XIV, 2) hanno lo scapo lungo 
un po’ più di quattro volte la sua larghezza massima (esclusa 
dal computo la radicolaì: il 2° articolo, al suo estremo distale, è 
largo circa quanto la larghezza massima dello scapo cd è lungo 
un po’ nìeno della metà dello scapo medesimo; gli anelli aumen- 
tano in larghezza dal 3° al 5°; quest’ultimo è distintamente più 
sviluppato dei due piecedenti e ristretto alla base.' I cinque 


articoli seguenti sono simili fra loro, un po' più lunghi che larghi, 
debolmente ristretti alla base; sono forniti eli una serie distale 
trasversa di sensilli allungati che li occupano per gran parte 
della loro lunghezza e che sporgono brevemente all’apice. I tre 
ultimi articoli costituiscono una clava lunga un po’ più di due 
volte la sua massima larghezza; di essi il 1° è circa tanto lungo 
quanto largo; il 2° un po’ più largo che lungo; il 3° circa tanto 
largo quanto lungo; sono provvisti di sensilli simili a quelli de- 
gli articoli precedenti. Setole mediocri e distribuite nei singoli 
articoli come le mostra la fig. XIV, 2. Le mandibole (fig. XIV, 3) 
sono lunghe circa una volta e Vs la loro larghezza prossimale; 
il dente apicale è breve e piuttosto acuto; il subapicale è più 
vistoso, più ampio, ma rotondato; setole come nella figura. Ma- 
scelle del 1° paio c labbro inferiore (fig. XIV, 4) come nelle fi- 
gura; il 1° articolo dei palpi mascellari è appena un po’ più lungo 
che largo e ristretto alla base; il 2° è più lungo del 1 °, più lungo 
che largo e pure esso ristretto alla base; il 3° è più lungo che 
lai'go, lungo circa come il 2°, non ristretto alla base ed un po’ at- 
tenuato all’apice; il 4° è lungo un po’ meno del 2° 4 il 3° e più 
di quattro volte la sua larghezza; setole e sensilli come nella 
fig. XIV, 5. II 2° articolo dei palpi labiali è più lungo del 1°; 
ambedue sono conformati come nella fig. XIV, 6. 

Torace. — Il pronoto è lungo circa la metà della sua lar- 
ghezza posteriore ed è fornito di varie setoline distribuite come 
nella figura II, 1 . La parte anteriore del mesonolo mostra le sca- 
pole circa tanto lunghe quanto larghe e provviste, insieme allo 
scuto, di poche e minute setoline; tanto quelle quanto questo sono 
percorsi da rugosità trasverse e più o meno ondulate. Le ascelle 
sono pure obliquo-longitudinalmente rugulose; lo seutello, un po’ 
più largo che lungo, presenta una debolissima scultura ad aree 
irregolari, quadrangolari o pentagonali; setole come nella figura. 

Propodeo largo tre volte e mezza la sua lunghezza mediana; 
setole conm nella fig. II, 1. 

Ali anteriori (fig. XIV, 7) lunghe circa due volte e l f 2 la 
loro massima larghezza; la cellula costale è lunga circa 10 volte 
la sua larghezza. La vena omerale è un po’ più breve di quella 
marginale e postmarginale considerate insieme; la marginale è 
lunga un po’ meno di due volte la postmarginale e quasi tre 
volte e V, la stigmatica; questa ultima termina con un allarga- 
mento più o meno distinto a seconda degli esemplari, ma sempre 
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poco sviluppato e provvisto di 3 o 4 sensilli distribuiti come nelle 
fig. XIV, 8 c 9. Setole della cuticola alare non molto fitte; fran- 
gia piuttosto breve; per ogni altro carattere efr. la fig. XIV, 7-9 
Ali posteriori (fig. XIV, 10-12) lunghe circa 4 volte la loro mas- 
sima larghezza; uncini, setole, frangia e il resto come nella figura. 

Zampe anteriori (fig. XV, 1-3): Anca lunga circa 2 volte la 
sua massima larghezza; femore lungo 2 volte e l / 2 la sua altezza; 



Pht.atrypesis caricae (L.). Frinì» imi. I. Zampa anteriore. — 2. Tratto (listale della 

tibia e primo articolo del tarso della stessa, ma più ingrandita. — 2. Hat remo distale 
della tibia e porzione prossimale del primo articolo del tarso di mi* altra z. anteriore 
veduta dalla taccia opposta. — *1. Z. inedia. — f». Tratto distale della tibia e porzione 
prossimale del primo articolo del tarso della stessa più ingranditi. — 6. Z. posteriore.— 
7. ICstremo distale della tibia e parte prossimale del primo articolo del tarso della stessa 
più ingranditi e veduti dalia faccia opposta. — 8. Porzione distale della stessa tibia del 
ii, ù più ingrandita; sono disegnate solo le setole marginali. 


tìbia più breve del femore e circa tanto lunga quanto l anca; al 
suo estremo distale fornita di setole e spinette, conformate e disposte 
come nella fig. XV, 2 e 3: tarso più breve della tibia; il 1° ar- 
ticolo ò lungo circa quanto i tre seguenti considerati insieme; 
e circa quanto il 5°; setole distribuite come nella figura — Zampe 
medie (fig. XV, 4 o 5): trocantere lungo un po’ meno di x / 9 elei 
femore; femore lungo un po’ meno di 5 volte la sua massima 
larghezza; tibia più lunga del femore + il trocantere; spinette api- 
cali come nella figura; tarso quasi lungo quanto la tibia; il 1° ar- 
ticolo è un po’ più lungo dei due seguenti considerati insieme; 
il f)° un po' meno lungo del 2°. (Setole, etc. come nella figura. — 
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Zampe posteriori (fig. XV, 6-8): Anca lunga più di due volte 
la sua massima larghezza; femore lungo circa 4 volte e mezza 
la sua massima larghezza; tibia più lunga del femore, ma un 
po' meno lunga di questo più il trocantere; speroni e spinette 
apicali come nella fig. XV, 7 ed 8; tarso più lungo della tibia; 
il 1° articolo è un po' più lungo dei due seguenti considerati 
insieme; il 5° è lungo circa come il 3°; setole come nella figura. 

Addome. — L'8° urotergite è più lungo degli urotergiti 3° -7° 
considerati insieme; le varie proporzioni di lunghezza fra i sin- 
goli urotergiti e la parte sporgente della terebra resultano dalla 
comparazione delle misure date in testa alla descrizione. 


Maschio. 

11 capo, il torace, il propodeo e, in gran parte, le zampe di 
colore fer rughi eo-ocraceo; le zampe anteriori (fatta eccezione 
delle anche e dei tarsi), i trocanteri, la parte prossimale dei fe- 
mori di quelle medie e posteriori, i pretarsi, linee marginali e 
spinette delle tibie, il margine peristomale e gran parte delle man- 
dibole umbrino-fuliginei. Le antenne hanno lo scapo e, legger- 
mente, il 2° articolo ferrugineo ocracei; gli altri articoli biancastri. 
Occhi neri. Gastro ocroleuco. Gli esemplari mediocri e piccoli 
sono meno intensamente colorati, ocroleuco-o melleo-cbiari. 

Dimensioni. — Nella tabella che segue sono riportate le di- 
mensioni di uno dei massimi e di uno dei minimi esemplari che 


io ho esaminati; fra questi due limiti vi 

sono 

molte forme di 

transizione. Le diverse proporzioni delle 
saranno notificate durante la descrizione. 

varie 

parti del 

corpo 

Lunghezza totale del corpo 

mm. 

2,70 

1,56 

» del capo 

» 

0,77 

0,33 

Larghezza mass, del capo 

» 

0,84 

0,33 

Lunghezza del pronoto 

» 

0,70 

0,29 

Larghezza mass, del pronoto 

» 

0,85 

0,32 

Lunghezza del mesonoto 

» 

0,29 

0,10 

Larghezza mass, del mesonoto 

» 

0,56 

0,29 

Lunghezza del metanoto più il propodeo . 

» 

0,15 

0,12 

Larghezza mass, del propodeo 

» 

0,68 

0,31 

Lunghezza del gastro 

» 

0,78 

0,66 

Larghezza mass, del gastro 

XV — Bollett di Zoologia Gen. e Agr . 

» 

0,64 

0,38 

s 
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Capo. — Il capo (fig. VII, 1; X, 1 e 2; XI, 1-5; XVI, 1 e* 2) 
dei grandi esemplari ò distintamenle più largo che lungo (fig. X, 1); 
negli esemplari di mediocre statura clic io ho esaminati è 
tanto lungo (pianto largo o un po’ più lungo che largo (fig. XI, 
3 e 4/; negli individui più piccoli tanto lungo quanto largo (fig. 
X, 2; XI, 5; XVI, 2). I glandi esemplari presentano il margine 
epistomale con un accenno debole, ma distinto, di sporgenze sub- 
mediane; tale accenno non si osserva negli individui di mediocri 
o piccole dimensioni. Setole come nelle figure. I margini laterali 
del capo appaiono quasi diritti o appena convessi e più o meno 
convergenti alhinnanzi; gli angoli anteriori e posteriori sono ri- 
tondati; quelli posteriori più ampiamente (fig. X, 1). Linee tra- 
sverse frontali come nelle figure. Gli spigoli laterali e posteriori 
e la faccia dorsale del capo (la faccia ventrale ne è priva) sono 
provvisti di molte setole relativamente piccole o mediocri (fig. 
VII, 1; X, 1). Tali setole diminuiscono di numero negli indi- 
vidui di mole ridotta ( fig. XVI, 2 ) e scompaiono comple- 
tamente negli esemplari più piccoli (fig. X, 1; XVI, 1). Peli 
come nelle figure indicate. Antenne (fig. XVI, 3-5) collo scapo 
(radicela esclusa) lungo poco più o poco meno di tre volte e 
mezza la sua massima larghezza; 2° articolo lungo poco più di 
un terzo dello scapo; 3° articolo più largo che lungo, ristretto 
alla base; il 4° è circa tanto largo quanto lungo; 5°, 6°, 7° e 8° 
simili fra loro, tanto larghi quanto lunghi o un po' più larghi che 
lunghi; generalmente vanno leggermente aumentando in larghezza 
dal 5° air8°, la clava è lunga da due a due volte e mezza la 
sua massima larghezza; setole e sensilli come nelle figure. Mandi- 
bole, Gli individui epimegetiei ed eumegetici maerognati hanno 
mandibole omodonti o triodonti, mai eterodonti; quelli ipoincgetici 
brachignati mandibole triodonti. Per la loro forma precisa, le se- 
tole, i gradi di variazione e le modalità di riduzione cfr. le fig. VI, 
2-3; XI, (3-10. Mascelle del 1° paio e lahlrro inferiore come nella 
fig. XVI, 7. I palpi mascellari (lig. XVI, 7. in) hanno il primo 
articolo circa tanto lungo quanto il 2° o un po’ più breve; il 3° 
articolo è poco più lungo che largo e un po’ più breve del 1°; il 
4° è circa tanto lungo quanto il 1°. Setole come nella figura. 
Palpi labiali (fig. XVI, 7, 1) col 1° articolo un po’ più lungo 
del 2°; setole come nella figura. 

Torace. - Il pronolo (fig. VII, 1; X, 1 e 2) c sempre più 
largo che lungo nel mezzo; più fortemente negli individui di mag- 
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gior mole (fig. X, 1), meno distintamente in quelli più piccoli. I 
suoi margini laterali sono sensibilmente convergenti all’ indietro 
(fig. VII, 1); nei piccolissimi esemplari che io ho esaminati (fig. 
X, 2) i lati erano pressoché paralleli fra loro. Il pronoto è for- 
nito di numerosi peli e di un numero piuttosto abbondante di 



Philotrypesìs caricae (L.). Maschio. — 1. Capo di un individuo ipomegetieo. — 2. Capo 
di un individuo di mediocri dimensioni. — 3. Antenna di un esemplare epiniegetieo. — 

4. Anteuna di un esemplare eumegetico. — 5. Articoli dal 3® in su della stessa, vednti 
dalla taccia opposta. — 6. Mandibola. — 7. Mascelle del primo paio c labbro inferiore. — 

8. Ottavo e nono urotergite. — 9. Nono, decimo urite e pene veduti ventralmente: C\ 
cardini delle mascelle del primo paio; c ì eercoidi; < 7 , gouapofìsi del 10° urite; /, palpi 
labiali; w, palpi mascellari; P, pene; \ o, processi prossimali del pene; Q, processi ven- 
trali e distali del decimo urite; s, spiraeoli tracheali dell’8° urite; T, stipiti delle ma- 
scelle del primo paio; 8-iO , uriti, urotergiti od urosterniti corrispondenti. 

setole di mediocre lunghezza (fig. VII, 1 e X, t 1) le quali, come 
di sòlito, mancano negli esemplari più piccoli (fig. X, 2). Pro- 
sterno e propleure come nelle fig VII, 3 e 4. — Il mesonofo è 
largo da un po' più di due volte (fig. VII, 1, A) a un po' meno di 
tre volte (fig. X, 1) la sua lunghezza; è provvisto, come il pronoto, 
di peli e, eccezione fatta per gli individui ipomegetici (fig. X, 2), 
di un certo numero di setole mediocri o brevi (fig. VII, 1; X, 1). 
Parti ster no-pleur ali come nella fig. Vili, 4. — Metanolo-pro- 
podeo largo da tre a quattro volte (fig. VII, 1; X 1 e 2) la sua 
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lunghezza mediana; come gli altri noti è tornito di peli e di po- 
che setole mediocri negli esemplari grandi od eumegetici (fig. VII, 
1; X, 1) di soli peli negli individui più piccoli (fig. X, 2). Parti 
sterno-pleurali come nelle fig. Vili, 3. 

Le ali anche negli individui (leptotteri) nei quali si mostrano 
più sviluppate, sono sempre piuttosto brevi; le anteriori un po’ più 
lunghe e un po’ più larghe delle posteriori (fig. VII, 1; X 1). Le 
macrochete del loro estremo distale, in numero vario (1-4), pos- 
sono essere lunghe l /z dell’ala, un po’ più o anche molto di meno. 
Setole e sensilli come nelle varie figure. Megli esemplari di me- 
diocri dimensioni le ali si raccorciano (indioidui brachili e ri) e 
le anteriori più fortemente clic non le posteriori, che si conser- 
vano lunghette e sottili anche in individui di dimensioni ridotte 
(fig. IX, 6). Esemplari ipomegetici subatteri , con rudimenti alari 
squamiformi conformati come nelle figure IX, 8 e 9. 

Zampe anteriori (fig. XVII, 1-2): Anca più lunga che larga; 
femore lungo circa due volte o poco più la sua larghezza mas- 
sima; tibia un po’ più breve del femore e lunga poco più di due 
volte la sua larghezza distale; spine del suo estremo distale con- 
formate e distribuite come nella figura; /anso lungo circa la metà 
della tibia. Setole, sensilli, etc. come nella figura. — Z. medie 
(fig. XVII, 3 e 4): Anca lunga una volta e mezza o poco più la 
sua larghezza prossimale; trocantere poco più breve del femore 
clie è lungo circa una volta e mezza la sua massima larghezza; 
tibia più lunga del femore e circa tre volte o più la sua larghezza; 
le spine del terzo distale del suo margine ventrale e dei due 
terzi distali del margine dorsale, distribuite e conformate come 
sono disegnate nella figura; tarso un po’ più lungo della metà 
della tibia. Setole, sensilli, etc. come nella figura. — Z. posteriori 
(fig. XVìl, 5 e iti): Anca lunga poco più o poco meno di due volte 
la sua massima larghezza: femore meno lungo deiranca e circa 
il doppio, o poco più, della sua larghezza" massima; tibia un po’ 
più lunga del femore, ma un po’ meno lunga dell’ anca e circa 
tre volte e mezza la sua larghezza; spine del margine dorsale e 
ventrale come nella figura; tarso lungo i due terzi della tibia; il 
1° articolo ò lungo due volle o poco meno la sua larghezza. Setole, 
sensilli, etc. come nella figura. 

Addome. — Il g astro ò provvisto di peli molto minuti e di 
varie setole di mediocre lunghezza, inserite specialmente in vi- 
cinanza del margine posteriore degli urotergiti 3°-T° (fig. VII L; 
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X ; 1). 1 piccoli esemplari hanno queste setole ridottissime in lun- 
ghezza o mancanti (fig. X, 2). L ; 8° urotergitc è fornito gene- 
ralmente di soli peli distribuiti come nelle figure. Il 9° urotergite 
mostra un certo numero di peli (di solito dieci: due submediani 
e subdistali e otto distali distribuiti in serie trasversa, dei quali 



Fig. XVII. 

Philotrypesis caricele (L.). Maschio. — 1. Zampa anteriore di un individuo epimegetico.— 
2. Tibia anteriore di un individuo ipomegetico, piu ingrandita.— 3. Z. media di un esem- 
plare epimegetico. — 4. Tibia media di un esemplare ipomegetico, più ingrandita. — 
5. Z. posteriore di un individuo epiinegetieo. — G. Tibia posteriore di un individuo ipo- 
megetico, più ingrandita. — 7. Ottavo e nono urite veduti dal dorso e un po’ schiac- 
ciati: 6’, eercoidi; $, spiracoli tracheali dell’ottavo urite. 


sei in due gruppi submediani di tre ciascuno e due laterali, uno 
per ciascun lato) e i due eercoidi brevissimi, occupanti una po- 
sizione distale e sublaterale; ciascuno di essi è comprèso fra il 
pelo laterale descritto e il gruppo di quelli submediani. Gli uro- 
steriliti 3°-8° possiedono vari peluzzi distribuiti come nella fig. VII, 2; 
il 9° ne mostra due piccoli gruppi, di due o tre ciascuno, sub- 
mediani e distali (fig. XVI, 9, 0). 10° urite e i suoi processi di- 
stali come nella fig*. XVI, 9. Gonapofisi laminari, con tre spinette 
ciascuna (fig. XVI, 9, g). Pene come nella fig. XVI, 9, P. 

Distribuzione geografica. — È diffusa nelle regioni ove 
cresce spontaneo il F carica L., vale a dire, a seconda dei bo- 


118 — 


tanici, dalla Persia or. e dall* Afghanistan, fino alle Isole Canarie, 
attraverso il .Mediterraneo, fra il 25° ed il 42° di latitudine Nord. 

Ecologia. — Vive entro ai frutti del Ficus carica (L.). Le 
identificazioni fatte dal Mayr (1) di esemplari di questa specie 
trovati nei ricettacoli del F. persica Boiss. a Schiras (Persia) ed 
in quelli del Ficus palmata Forsk. ( zi: serrala Forsk.) nei Paesi 
del Nilo e del Mar Rosso, sono quasi sicuramente errate. Riesa- 
minando materiale raccolto nei frutti di questa piante, si troverà 
che si tratta di altre specie del genere. 

È simbionte della Blastopliaga psenes L. 

P, erythraea n. sp. 

Femmina. 

II capo, il torace e l’addome sono di un colore fondamentale 
ocroleuco-cremeo (2); le mandibole , lo scutello del mesonoto, 
i processi alari anteriori dello stesso segmento, una regione 
submediana del metatorace e del propodeo, delle larghe macchie 
trasverse degli urotergiti 3°-7° (ristrette all’innanzi nel 3°, 4° e 5°, 
alPindietro nel 6° e nel 7°), una striscia mediana dell’8 0 e del 
9° urotergite, una striscia mediana e dei tratti laterali, alternati 
con altri maggiori del colore fondamentale del corpo, delle valve 
della terebra di colore castagno-umbrino più o meno intenso; 
gli occhi sono rossi; le antenne hanno il funicolo un po’ oscu- 
rato; le zampe sono melieo-chiare. Alcuni esemplari presentano 
anche una zona media dello sento del mesotorace e quasi comple- 
tamente gli urotergiti castagno-umbrini. Ali ialine con venatura 
appena oscurata. 

Dimensioni. — (Di un individuo eumegetico). Lunghezza del 
capo mm 0,35; largii, (compresi gli occhi composti) 0,43, lungh. 
del torace e del propodeo 0,70; largii, mass, del mesotorace 0,42; 
lungh. degli uriti 3° -7°: 0,77; lungh. dell’8 0 urite 0,75; lungh. dèi 
9 n urite 0.35; lungh. della terebra dall’estremo distale del 9° u ro ter- 
gi to 2,57; lungh. delle ali ant. 1,40; largii, mass. 0,57; lungh. delle 
ali poster. 1,05; largii, mass. 0,26. 


0) Vedi opera citata a pag. 08. 

(2) Probabilmente tutti irli esemplari esaminati non erano perfetta 
mente maturi. 
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Capo. — Il Capo (fig. XVIII ; 1) è più largo (occhi composti 
compresi) che lungo; margine epistomale e setole come nella 
figura. I margini laterali del capo innanzi agli occhi sono lunghi 
poco meno di tre quarti del massimo diametro degli occhi mede- 
simi e distintamente convessi. Occhi non molti sporgenti; ocelli 
come nella figura; guardando il capo di taccia quello impari è 
di poco anteriore alla linea che unirebbe i margini posteriori 
degli occhi composti; col capo nella medesima posizione i tonili 
delle antenne sono in gran parte anteriori alla linea che unirebbe 
i margini anteriori degli occhi. Setole come nella figura. Le 
antenne (fig. XVIII, 2) degli individui eumegetici hanno lo scapo 
più lungo (radicola esclusa) di cinque volte la sua massima lar- 
ghezza; il 2° articolo è lungo circa due volte la sua larghezza 
distale; anelli come nella figura; i cinque articoli che seguono 
gli anelli sono un po’ più lunghi che larghi o un po’ più larghi 
che lunghi; mostrano varie setole lunghe e una sola serie tra- 
sversa di sensilli allungati (3-5 per faccia negli esemplari esa- 
minati); la clava è lunga circa due volte o due volte e mezza 
la sua larghezza, il primo ed il secondo articolo della clava sono 
più larghi che lunghi o tanto larghi quanto lunghi ed hanno le 
setole ed i sensilli disegnati nella figura. Mandibole come nella 
fig. XVIII, 3. Palpi mascellari, (fig. XVLQ, 4) col 1° articolo circa 
tanto lungo quanto il 2 Ó , più lungo del 3° e più breve del 4°; setole 
e sensilli come nella figura; palpi labiali (fig. XVIII, 5) col 1° arti- 
colo un po’ più breve del 2°; setole e sensilli come nella figura. 

Torace. — Il pronolo mostra una superficie subpianeggiante 
nel mezzo; i suoi margini laterali sono un po’ divergenti poste- 
riormente; è fornito di scarsi peli. Il mesonoto ha lo scuto debo- 
lissimamente ruguloso per traverso, subpianeggiante nel mezzo 
e provvisto di alcuni peluzzi laterali e submediani; le scapole 
sono moderatamente convesse, trasversalmente ed obliquamente 
rugulose e portano alcuni peli brevi, snbmediani e posteriori; lo 
scutello è pianeggiante; mostra una debole scultura poligonale ed 
alcune minute setoline presso i suoi margini laterali; le ascelle 
sono convesse, rugulose longitudinalmente e provviste posterior- 
mente di alcuni peli. Il metanolo è fornito di pochi peluzzi late- 
rali o sublaterali. 

Propodeo. — È provvisto di varie setole lunghette in vicinanza 
dei suoi margini laterali; la sua superficie è trasversalmente e 
debolmente rugulosa. 
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Ali anteriori (fig. XVIII, 6 e 7) lunghe circa due volte e 
mezza la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga circa 
nove volte la sua larghezza. La v. omerale è appena un po’ più 
breve della marginale e della postmarginale prese insieme; la v. 
marginale è poco più lunga di una volta e mezza la postinargi- 



Philotrype&is evythraea (Irmi. Foni in ina. — I. Capo veduto di faccia. — 2. Antenna. ~ 
3. Mandibola. — 4. Palpo mascellare. — 5. Palpo labiale. — 6. Ala anteriore. — 7. 
Tratto distale «Iella vena marginale, v. postmarjjinale o v. stigmatica della stessa molto 
più ingrandite. — 8. Ala posteriore. — 9. Zampe anteriore. — 10. Porzione distale della 
tibia ed estremo prossimale del primo articolo del tarso della stessa, molto più ingran- 
diti e veduti dalla faccia opposta. — il. Estremo distale della tibia disegnata al n. 9, 
più ingrandita. — 12. Z. me«lia. — 13. Z. posteriore. M. Estremo distale della tibia 
«Iella stessa, ma più ingrandita. 


naie; la v. stigmatica è un po’ più breve della metà della post- 
marginale ed un po’ più lunga di un quarto della marginale ed 
c fornita di quattro sensi Ili (lig. XVIII, 7)/ Setole della cuticola 
alare in massima parte minutissime; quelle della frangia rag- 
giungono 39 di lunghezza. Ali posteriori (fig, XVIII, S) lun- 
ghe quattro volte, o poco meno, la loro massima larghezza; ve- 
natura. setole, etc. come nella figura. 

Zampe anteriori (lig. XVIII, 9 e 10): Anca lunga circa due 
volte, o un po' meno, la sua larghezza maggiore; femore un poco 
più di due volte; tibia più breve del femore ed un po’ più breve 
dell’ anca o, al massimo, tanto lunga quanto essa; al suo estremo 
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distale, oltre lo sperone bi puntuto, è provvista di alcune spinette 
e di alcune setole spiniformi; negli esemplari esaminati vi sono 
quelle rappresentate nelle fìg. XVIII, 10 e 11; tarso lungo due 
terzi della tibia; il margine libero ventrale del 1° articolo è lungo 
circa quanto quello complessivo dei tre articoli seguenti; pretarso , 
sensilli, setolerete, come nelle figure. — Zampe medie (fìg. XVIII, 12): 
Anca circa tanto lunga quanto larga; trocantere poco meno lungo 
di un terzo del femore; femore lungo poco meno di cinque volte 
la sua massima larghezza; tibia più lunga del femore e del tro- 
cantere considerati insieme; tarso un po’ più breve della tibia; 
il margine libero ventrale del L° articolo è poco più breve di 
quello complessivo dei tre articoli seguenti; pretarso , sperone della 
tibia, spine, setole, sensilli, etc. come nella figura. — Zampe poste- 
riori (fìg. XVIII, 13 e 14): Anca lunga un po’ più di due volte 
la sua massima larghezza; femore circa tre volte e mezza; è ap- 
pena un po' più lungo deiranca; tibia un po' più lunga del femore; 
oltre le setole e i due speroni terminali, è fornita di varie spi- 
nette, delle quali alcune molto brevi e subconiche, altre più gra- 
cili, più lunghe ed acutissime; negli esemplari che io ho esami- 
nati si notano quelle disegnate nelle fìg. XVIII, 14; tarso più 
lungo del femore più il trocantere; il margine libero del L° arti- 
colo è un po’ più lungo della metà della tibia e circa tanto lungo 
quanto quello degli articoli 2°, 3° e 4° presi insieme; pretarso 
spine, setole, sensilli, etc. come nelle figure. 

Addome. — Il gastro è fornito di varie setole, brevi nei primi 
urotergiti, lunghette negli ultimi; tali setole, eome nelle altre 
specie, sono molto numerose nelT 8° e nel 9° urotergite. Negli 
esemplari che io ho esaminati V 8° urotergite è un po’ più breve 
del complesso degli urotergiti 3°-7°; il 9° è la metà o un po’ 
meno della metà dell ; 8°; la parte della terebra sporgente oltre il 
margine distale del 9° urotergite è meno lunga di una volta e 
mezza la lunghezza complessiva degli urotergiti 3 n -9°. Diversi 
individui fra quelli studiati presentano gli ultimi due urotergiti 
e la terebra mal conformati o ridotti; in uno la parte sporgente 
della terebra è lunga appena il doppio deir 8° e del 9° uroter- 
gite presi insieme; in un altro è tanto lunga quanto i due uro- 
tergiti stessi. In questi esemplari le altre parti del corpo sono 
normali. 
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Maschio. 

Il colore fondamentale del capo, del torace, del propodeo e 
delle zampe è melleo-ferruginco. Una stretta regione peristoinale, 
le mandibole, le inserzioni delle setole, i trocanteri, la base dei 
femori e delle tibie di tutte le zampe sono di color eastagno- 
fuligineo; occhi neri; le antenne mostrano gran parte dello scapo 
del colore del capo, il suo estremo distale e gli altri articoli cre- 
mei; il gastro c mclleo-cremeo; gli esemplari più piccoli sono 
melleo-cremei chiari con gastro biancastro. 


Dimensioni: 


Lunghezza del capo . . . 

min, 

0,29 

0,50 

0,56 

0,57 

0,58^ 

0,59 

0,63 

Larghezza mass, del capo 

» 

0,26 

0,47 

0,50 

0,49 

0,50 

0,56 

0,52 

Lung.del pronoto (nel mezzo) 

» 

0,21 

0,38 

0,38 

— 

0,36 

0,43 

0,42 

Largh. mass, del pronoto 

» 

0,26 

0,49 

0.52 

— 

0,52 

0,57 

0,57 

Lungh . del resto del torace 







1 


più il propodeo .... 

» 

— 

0,29 

0,29 

— 

0,29 

— 

0,36 

Largh. del propodeo . . 

» 

— 

0,38 

0,42 

— 

0,42 

— 

0,47 

Lungh. delle ali anteriori . 

» 

— 

0,19 

0,22 

ì ~ 

0,28 

i 

0,28 

Capo. — Il Capo (fig. 

XII, 

1-11 

; xix , i ) 

è sempre 

più lungo 


che largo; negli esemplali più piccoli (fig. XX, 2) ed in quelli 
macrognati (fig. XXI, 1) un po’ più lungo che largo. Il margine 
epistomale può presentare bene distinte due sporgenze rotondate 
mediane ed una concavità intermedia abbastanza sensibile (fig. 
VI, 5) o può invece mostrarle tanto ridotte da apparire quasi 
diritto (fig. VI, 9); fra questi due estremi vi sono molti gradi 
di transizione (fig. VI, 6-8). La prima forma si riscontra più 
spesso negli individui macrognati (tig. XX, 2) la seconda in 
quelli brachignati (fig. XX, 1) o di mole ridottissima (ipomege- 
tici, fig. XXI, 1). Setole come nelle figure. 1 margini laterali del 
capo sono subdiritti cd appena un po' convergenti all’ innanzi; 
nelle forme bracliignate essi .si piegano, anteriormente agli oc- 
chi e si mostrano ampiamente convessi; questo comportamento, 
che io ho osservato anche in piccolissimi esemplari (fig. XXI, 1), 
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fa apparire il capo come maggiormente ristretto al suo estremo 
anteriore. Nelle forme macrognate invece i margini laterali in- 
nanzi agli occhi non si presentano così ricurvi, appaiono abba- 
stanza ben distinti e ritondati gli angoli anteriori ed il capo 
assume un aspetto più robusto e meno ristretto a IT innanzi (fig. 
XX, 2). Gli individui che hanno mandibole eli forma intermedia 



Philotrypesis erythraea Grnd. Maschio. — 1. Capo di un esemplare eumegetico; non sono 
disegnate le antenne e le mandibole. — 2. Torace e propodeo dello stesso veduti dor- 
salmente. — 3. Zampa anteriore. — 4. Porzione distale della tibia di un’esemplare epi- 
megetico veduta dalla faccia opposta. — 5. Z. media. — Z. posteriore. — 7. Castro 
«li un esemplare euinegetico veduto dorsalmente, col 10° urite ed il pene estroflessi. — 
8. Nono urite veduto dal dorso e molto più ingrandito: C, cercoidi; G, g^napofisi del 

decimo urite; P, pene. 


fra quelle degli esemplari macrognati e quelle . degli esemplari 
brachignati, presentano anche il capo di forma intermedia alle 
due descritte (fig. XXI, 8). La superficie del capo è ricca di peli 
non molto brevi, inseriti come nella fig. XIX, 1. Oltre a questi 
peli si nota un numero vario di grandi setole (macrochete) di 
diverse dimensioni, distribuite specialmente lungo i due terzi poste- 
riori dei margini laterali del capo, lungo il suo margine posteriore 
e nella regione mediana-posteriore della sua faccia dorsale. La su- 
perficie ventrale ne è priva. II numero di tali macrochete, 


— 124 — 


come ho detto, varia; sono generalmento più numerose negli 
esemplari raacrognati, meno numerose in quelli brachignati o in 
quelli di dimensioni mediocri o piccole; mancano negli individui 
ipomegetici (fig. XXI, 1). Nei primi io ho osservato un massimo 
di 42 macrochete (fig. XIX, 1); vi sono perù anche esemplari 
meno forniti con 40, 36, 30, etc. Negli individui brachignati se 
ne rinvengono di solito una trentina, qualche volta di più, spesso 
di meno: 24, 20, etc. Ho esaminato esemplari di mediocri o pic- 
cole dimensioni con 12-16-18 macrochete. Tanto nelle forme ma* 
crognate quanto in quelle brachi gnate si possono avere, agli an- 
goli posteriori del capo, degli accenni di processi sporgenti in 
basso ed in avanti, portanti una setola spiniforme (forma pseudo- 
acantocefala) spesso la setola e bene distinta; il processo invece, 
negli individui che io ho studiati, ò sempre molto ridotto e male 
o poco visibile se si guarda il capo dal dorso. Rugosità della 
parte anteriore della fronte come nella fig. XIX, 1. — Antenne (fig. 
XX, 3 e 4). Lo scapo è lungo (radicola esclusa) da due volte c 
mezza a tre volte e mezza la sua massima larghezza; setole 
come nelle figure; il 2° articolo è un po' più o un po’ meno 
lungo di due volte la sua larghezza distale; negli esemplari più 
piccoli che io ho esaminati è appena un po’ più lungo clic largo 
(fig. XXI, 2); il 3° articolo può essere poco più largo che lungo 
come nelle fig. XX, 3 o distintamente trasverso come nelle fig. 
XI, 2; il 4° articolo è generalmente più lungo che largo, ma 
può essere anche tanto lungo quanto largo; gli articoli 5°, 6°, 7° 
e 8° sono tanto lunghi quanto larghi o un po’ più larghi che 
lunghi. Il più piccolo individuo che io ho esaminato presenta gli 
articoli 4-8 distintamente trasversi; la clava, composta degli ul- 
timi tre articoli, è conformata come nelle figure. Setole lunghette 
e piuttosto «humcrose, scnsilli, etc. come nelle stesse figure.— Man- 
dìbole (fig. XX, 5 e G; XXI, 3 e 41). Gli esemplari uHtcrogmiti 
sono tutti eterodonti ; le mandibole si mostrano conformate se- 
condo il tipo già descritto: grandi, ricurve, lunghe più di due 
volte la loro massima larghezza, col dente apicalc molto spor 
gente e ben acuto e con quello subapiealc allargato e mostrante 
il margine anteriore sporgente prossimalmentc a gobba roton- 
data (fig. XX, 2 e 5). In altri individui le mandibole sono un 
po' meno lunghe (circa due volte la loro larghezza prossimale); 
il dente apicalc è sempre bene sviluppato, quello subapiealc ò 
relativamente più largo c presenta il margine anteriore irrogo- 
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lami ente e brevemente sporgente ad angolo nel mezzo (forme 
intermedie fra le macrognate e le brachignate eterodonti (fìg. 
XXI, 9). Negli esemplari brachignati le mandibole sono meno 
lunghe di due volte la loro larghezza prossimale; il dente api- 
cale è bene (fìg. XX, 6) o mediocremente sviluppato (fìg. XX, 1); 



Philotrypesìs orylìiraea (irmi. — Maschio. 1. Capo di un individuo eumegetieo brachi- 
gnalo eterodonte. — 2. Capo di un individuo eumegetieo macroguato eterodonte. — 3. 
Antenna dell'esemplare disegnato a fig. 2, ma molto più ingrandita. — 4. Antenna del- 
l’esemplare di fìg. 1, auch’essa più ingrandita. — 5. Mandibola eterodonte di un indi- 
viduo eumegetieo macrognato. — (l. Mandibola eterodonte di un individuo eumegetieo 
bracbignato. — 7. Parte distale della tibia anteriore di un individuo eumegetieo bra- 
cbignato. — S. Parte distale della tibia anteriore di un individuo eumegetieo maero- 
guato. — . y. Estremo distale della tibia anteriore di un piccolo esemplare. — 10 . Por- 
zione della tibia media di un individuo macrognato. — il. Parte distale della tìbia 
media di un individuo brachi guato. — 12. Porzione della tibia posteriore di un esem- 
plare braediignato. 

quello subapicale è molto largo, poco sporgente e col margine 
irregolarmente rialzato in due o tre sporgenze angolose e roton- 
date {forme brachignate eto'odonii). Le mandibole del più pic- 
colo individuo esaminato (fig. XXI, 3) sono poco più lunghe che 
larghe alla base; hanno il dente apicale breve, subtriangolare, 
acuto e quello subapicale, poco sporgente e bilobato {forma 
bràchignata licodonte). Setole e sensilli come nelle figure ci- 
tate. I palpi masccìkud hanno il 1° articolo circa tanto lungo 
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quanto il 2° e non molto più lungo del 3°: il 4° articolo è poco 
più lungo del 2°. Palpi labiali col 1° articolo circa tanto lungo 
quanto il 2°. 

Torace. — Il pronoto (fig. XIX, 2) presenta la superficie 
discretamente convessa, i suoi angoli anteriori sono rotondati, i 
margini laterali appena convessi ed un po’ divergenti posterior- 
mente; oltre che di numerosi peli é provvisto di un certo numero 
di grandi e mediocri setole, le quali, come nel capo, mancano 
negli esemplari più piccoli; io ne ho contate un massimo di 20, 
distribuite come le mostra la figura citata; di esse 8 sono ante- 
riori e di varia lunghezza (quattro da ogni parte, in vicinanza 
degli angoli anteriori); 2 sono subanteriori e submediane; 10 
posteriori o subposteriori in vicinanza degli angoli omonimi. — 
Il mesonoto (fig. XIX, 2) è meno convesso del pronoto ed 
abbastanza ben distinto dal resto del torace e dal propodeo; oltre 
i soliti peli porta varie macrochete che ho riscontrate in numero 
di 6 negli individui che ne presentavano il maggior numero per 
il pronoto: due anteriori e submediane, due posteriori e pure 
submediane, due subposteriori e laterali. 

Il propodeo (fig. XIX, 2) è convesso circa come il mesonoto, 
fornito dei soliti peli e di alcune grandi setole, distribuite e dise- 
gnate come nella figura. Ali anteriori e posteriori anche degli 
esemplali maggiori non molto lunghe; per i dettagli confronta 
la fig. XXI, 10 e 11. Individui ipomegetici con rudimenti suba- 
trofici di tali appendici (fig. IX, 13 e 14; XXI, 4). 

Zampe anteriori (fig. XIX, 3 e 4; XX, 7-9; XXI, 5 e 12). 
Anca un po' più lunga di una volta e mezza la sua larghezza 
massima; femore lungo poco più di due volte la sua massima 
larghezza; tibia più breve del femore e lunga meno di tre volte 
la sua massima larghezza distale; oltre le setole numerose, ro- 
buste e lunghette che si vedono disegnate nelle varie figure ed 
oltre lo sperone bipuntuto, bene sviluppato ed assai vistoso, è prov- 
vista di un certo numero di spine odontoidi di varia lunghezza: 
Io ne ho osservate generalmente 3-5 brevi e subconiche in vici- 
nanza delTestremo distale del suo margine esterno; 2-3 (2 negli 
individui più piccoli) lunghe, forti e poco acute, lungo il margine 
interno, prima dello sperone bipuntuto e qualche altra all’estremo 
margine distale. Tarso , pretarso ed il resto come nelle figure. 

Zampe medie (fig. XIX, 5; XX, 10 e 11; XXI, 6, 7 e 13): 
Anca lunga circa una volta e mezza la sua massima' larghezza; 
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trocantere un po’ piu lungo della metà del femore; femore un 
po’ meno lungo di due volte la sua massima larghezza; tibia 
poco meno lunga del femore più il trocantere c circa quattro 
volte la sua massima larghezza; è fornita di setole e di varie 
spine; alcune brevi e subconiche lungo la metà distale del mar- 
gine esterno: da 2 a 7 negli esemplari esaminati; due negli 



Fi g. XXI. 

Philotrypesis erythraea Urnd. Maschio. — 1. C«po di uu individuo ipomegetieo. — 2-7. 
Antenna, mandibola, ali, tibia auteriore, media e posteriore dello stesso. — 8. Capo di 
un individuo eumegetieo intermedio fra la forma macrognata rappresentata a fig. XX, 2 
e quella braehiguata rappresentata a fig. XX, 1. — 9. Mandibola dello stesso più ingran- 
dita. — io. Ala anteriore di un esemplare eumcgetico. — 11. Ala posteriore. — 12-14. 
Tibie anteriore, media e posteriore delle zampe rappresentate rispettivamente a fig. 
XIX, 3, 5 e G, ma più ingrandite. 


individui più piccoli; altre molto più lunghe e poco acute 
lungo meno della metà distale del margine interno; da 4 a 6 
negli esemplari esaminati. Tcu’so un po' più lungo della metà 
della tibia; pretarso , setole e sen siili come nella figura citata. 

Zampe posteriori (fig. XIX, 6: XX, 12; XXI, 14): Anca un 
po’ più lunga di due volte la sua massima larghezza; femore un 
po’ più breve deiranca e un po’ più lungo di due volte la sua 
massima larghezza; tibia poco più lunga del femore e circa quattro 
volte la sua massima larghezza; oltre le solite setole è provvista 
di numerose spine odontoidi, delle quali parecchie brevi e sub- 
coniche sono inserite lungo i due terzi distali del margine dor- 
sale; negli esemplari che io ho studiati ne ho contate da 13 a 
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22; il numero di 13 è deir individuo più piccolo; altre, ad ecce- 
zione di una, più lunghe e molto vistose lungo il quarto distale 
del suo margine ventrale: cinque grandi ed una breve e subco- 
nica. Tarso col 1° e 3° articolo molto più sviluppati dei due se- 
guenti; il 1° è distintamente più lungo del 2°; ambedue sono for- 
niti, oltre alle setole robuste del loro margine ventrale, di una 
coppia di grandi setole distali e dorsali; pretarso , setole, sensilli,etc. 
come nella figura. 

Addome (fig. XIX, 7). — Il gastro presenta parecchi peli e 
varie setole lunghette, distribuite come le mostra la figura, spe- 
cialmente in una serie trasversa subposteriore per ogni uroter- 
gite. I ccrcoidi del 9° urotergite sono molto minuti e portano 
una sola setolimi (fig. XIX, 8, c); le altre setole di questo seg- 
mento sono disegnate nella fig. XIX, 8. Gonapofisi del 10° urite 
e pene come nella fig. XIX, 7. 

Distribuzione geografica. — Molte 99 1,11 numero gran- 

dissimo di raccolti a Ghinda (Eritrea) da G. Rossetti nel 1914. 

Ecologia. — Sconosciuto il fico ospite. 

Osservazioni. — Questa specie è molto affine alla P. cari- 
cete (L.). L’ignorare il nome del Fico entro i cui ricettacoli essa 
vive, ostacola un po’ il riconoscimento del valore tassonomico 
della forma. 


P. unispinosa Mayr. 


Wien. Entoiiì. Zeitung, XXV Jahrg., Heft. V, VI u. VII (25 Mai 1906), 
pp. 175-176. 


Femmina. 


Nei pochi esemplari esaminati (1) il colore fondamentale del 
corpo è melico molto chiaro; le antenne hanno lo scapo del colore 
del capo e gli altri articoli un po’ più scuri. Occhi rossastri. 
Zampe dello stesso colore del corpo, ma' più chiare. II margine 
posteriore dello scutello del mesonoto ò spesso colorato più oscu- 
ramente in castagno chiaro. 11 3 U urotergite è del colore fonda- 
mentale descritto e provvisto di una piccola macchiolina castagno 
chiara; il 4° ed il 5° mostrano duo macchie mediane dello stesso 
colore, ma più grandi ed allargate posteriormente; la medesima 


(1) li colorito generale che presentano fa supporre che essi siano, pro- 
babilmente, ancora immaturi. 


macchia elei 6° urotergite è invece allargata anteriormente; il 7° è 
fornito pure di una macchia, ma allungata ed un po' ristretta 
alTindietro; 1*8° ed il 9° mostrano una. striscia mediana dello stesso 
colore e di larghezza uniforme. Le valve della terebra sono for- 
nite aneh'esse d'una linea mediana longitudinale di color castagno 
e di piccoli tratti laterali della stessa tinta, alternati con altri 
maggiori del colore fondamentale del corpo; questi ultimi si tro- 
vano in corrispondenza della inserzione delle setole. Ali ialine 
con pelosità e venature appena oscurate. Liscia e lucida; lo scu- 
tello del mesonoto presenta una microscopica scultura poligonale; 
il propodeo una debolissima rugosità trasversa. 

Dimensioni. — Lunghezza del capo min. 0,35; largii, (occhi 
composti compresi) 0,43; lungh. del torace più il propodeo 0,78; 
largii, mass, del torace 0,38; lungh. urotergiti 3°-7° 0,84; lungh. 
8° urotergite 1,34; lungh. 9° urotergite 0,35; lungh. della terebra 
dall'estremo distale del 9° urotergite 3,93; lungh. ali anteriori 1,47; 
largii, mass. 0,52; lungh. ali posteriori 1.06; largh. mass 0,26. 

Capo. — II capo (fig. XXII, 1) è più largo fra il margine esterno 
degli occhi composti che lungo; il margine epistomale sporge 
mediocremente nel mezzo ed è ritondato; i margini laterali del 
capo innanzi agli occhi sono lunghi circa due terzi del massimo 
diametro degli occhi medesimi, quasi diritti, molto convergenti 
alTinnanzi. Occhi discretamente sporgenti; ocelli disposti come 
nella figura; guardando il capo di faccia, quello impari è ante- 
riore alla linea che unirebbe i margini posteriori degli occhi 
composti ed a contatto con essa. Col capo nella medesima posi- 
zione, i tornii delle antenne appaiono per gran parte anteriori 
alla linea che unirebbe i margini anteriori degli occhi composti. 
Setole come nella figura. Le antenne (fig. XXII, 2 c 3) hanno lo 
scapo lungo (radicola esclusa) da poco più di quattro volte a poco 
meno di cinque volte la sua massima larghezza; il 2° articolo è 
circa tanto largo quanto lo scapo (o un poco meno) e lungo due 
volte,, o un po’ meno, la sua larghezza massima; i tre anelli sono 
provvisti delle setole disegnate nella figura; in un'antenna di uno 
degli individui che ho studiati vi sono solo 2 anelli (fig. XVII, 3); 
i cinque articoli dopo gli anelli, nell'esiguo numero di esemplari 
che ho esaminati, sono tutti più lunghi che larghi e forniti di 
varie setole piuttosto lunghe e di sensilli lineari (5-7 per faccia) 
di varia lunghezza disposti in un'unica serie trasversa. Degli 
ultimi tre articoli riuniti insieme a formare la clava, lunga un 
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po’ meno di tre volte la sua massima larghezza, il primo ò circa 
tanto lungo (pianto largo e il 2° delle stesse proporzioni o un 
po’ più lungo clic largo; setole c sensilli come nella figura. 

Torace. — Pronoto a supcrlicic subpianeggiante o appena 
convessa in senso trasverso. Sento del mesonoto a superficie leg- 



Pli/lotn/pesis unispinosa Mavr. Femmina. — l. Capo veduto di faeeia. — il. Antenna. 

3. I primi cinque articoli (la radieola non è disegnala) dell' antenna di im altro esem- 
plare eumene ti co eon soli due anelli. — t. Ala anteriore.— 3. Tratto distale della vena 
marginalo, v. postmarginale c v. stigmatica della stessa molto piìi ingrandite. — 0. Ala 
posteriore. — 7. Zampa anteriore. - s. Porzione distale della tibia ed estremo prossi- 
male del primo articolo del tarso della stessa piu ingrandita e veduta dalla tace i a op- 
posta. — L*. Z. media. — 10. Z. posteriore. — il. Tibia posteriore di un altro esemplare 
fornita di due setole spiniformi al margine dorsale. — 18. Estremità distale di una tibia 
posteriore molto ingrandita e veduta dalla faeeia opposta a quella della fig 10. 

acrmente convessa trasversalmente e presentante poche depres- 
sioni puntiformi distribuite nella sua zona submediana e recanti 
una breve sctolina. Scapole moderatamente convesso. Scutello 
piatto, con una microscopica scultura poligonale e fornito di alcune 
setolo lungo i suoi margini laterali. Ascelle moderatamente con- 
vesse, con poche setole brevi. 

Puopodeo con deboli rugosità trasverse e con varie setole 
relativamente lunghette, inserite specialmente nella zona compresa 
fra gli spiracoli tracheali ed i suoi margini laterali. 
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Ali anteriori (fig. XXII, 4 e 5) lunghe un po’ meno di tre 
volte la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga poco 
più di otto volte la sua larghezza. La venatura omerale è poco 
più breve della marginale e della postmarginale considerate 
insieme; la v. marginale è molto più lunga della postmarginale, 
un po’ meno del doppio della sua lunghezza; la v. stigmatica è 
un po’ più lunga di un quarto di quella marginale e circa la 
metà della postmarginale; termina con una dilatazione fornita di 
4 sensilli disposti come nella figura. Setole come nella figura; 
quelle della frangia non superano i 35-38 g. Ali posteriori (fig. 
XXII, 6) lunghe un po’ più di quattro volte la loro massima lar- 
ghezza; venatura e setole come nella figura. 

Zampe anteriori (fig. XXII, 7 e 8): Anca un po’ meno lunga 
di due volte la sua massima larghezza (altezza); femore circa 
due volte e mezza, o un po’ meno; tibia più breve del femore, 
circa tanto lunga quanto l’anca; al suo estremo distale ó prov- 
vista dorsalmente di una coppia di spine brevi e subconiche e 
ventralmente di una spina più grande e più robusta e di varie 
grosse setole, oltre lo sperone bipuntuto (cfr. la fig. XXII, 8); tarso 
lungo più di due terzi della tibia; il margine libero, ventrale del 
1° articolo è lungo un po’ più di quello complessivo dei tre ar- 
ticoli seguenti; pretarso , setole e sensilli come nelle figure. — Z, 
medie (fig XXII, 9): Anca circa tanto lunga quanto larga; tro- 
cantere lungo un po’ meno di un terzo del femore; femore lungo 
circa cinque volte, o poco più, la sua massima larghezza; tibia 
quasi tanto lunga quanto il femore, il trocantere e V anca 
presi insieme; sperone brevemente peloso e setole come nella fi- 
gura; tarso lungo circa quanto la tibia; il margine libero ven- 
trale del 1° articolo è appena un po’ più lungo di quello com- 
plessivo dei due seguenti; il 5° articolo è un po’ più breve del 
3° e un po’ più lungo del 4°; pretarso , setole, sensilli, etc. come 
nella figura. — Z. posteriori (fig. XXII, 10-12): -Anca un po’ più 
lunga di due volte la sua massima larghezza; femore circa quat- 
tro volte o poco meno; tibia più lunga del femore e un po’ meno 
lunga del femore più il trocantere; è provvista, oltre i due spe- 
roni brevemente pelosi, di numerose setole e di un certo numero 
di spine di varie dimensioni e di varia forma, da quelle brevi, 
subconiche e tozze a quelle grandi, allungate ed acutissime; di 
queste ultime se ne trova una (fig. XXH, 10) o due (fig. XXII, 11) 
un po’ più distalmente del mezzo della lunghezza del margine 
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esterno; (arso distintamente più lungo della tibia: il margine 
libero ventrale del 1° articolo è lungo un po’ più della metà 
della tibia e di quello complessivo degli articoli 2° e 3°: 'pretarso. 
setole, scusili i 7 etc. come nella figura 

Addome. — Gli urotergiti 3°-7° sono torniti di varie setoline 
brevi nei primi, lunghette negli ultimi; Y 8° il 9° c le valve 
della tenebra no portano, al solito, molte lunghette e redativa- 
mente robuste. Nei tre esemplari che io ho esaminati V 8° uro* 
tergite, lunghissimo, supera la lunghezza complessiva degli uro- 
tergiti 3°-7° ed ò lungo circa quattro volte il 9°. La parte della 
terebra sporgente oltre restremo distale del 9" urotergite è pure 
lunghissima e sorpassa, di un poco, una volta e mezza la lunghezza 
degli urotergiti 3°-9° considerati insieme. 

Maschio. 

Capo, torace, propodeo e zampe di colore melleo-ocroleuco 
più o meno sfumato di ferrugineo; ocelli neri; una stretta zona 
peristomale, le mandibole, generalmente i trocanteri, la base dei 
femori e delle tibie di colore umbrino-fuligineo ferruginoso; i 
tre quarti prossimali dello scapo melleo-ocroleuchi; restremo di- 
stale dello scapo, il resto dell’ antenna ed il gastro biancastro- 
cremei; le parti più chitinizzate degli uriti sono melleo-chiare, le 
gonapofisi ed il pene dello stesso colore; le spinette distali delle 
gonapofisi sono fuliginee. 


Dimensioni: 


Lunghezza 

del capo 

inni, 

0,43 

0,'tl 

0,52 

Larghezza 

massima del capo .... 

» 

0,45 

0,50 

0,59 

Lunghezza 

del pronoto nel mezzo . . . 

» 

0,29 

0,35 

0,38 

Larghezza 

massima del pronoto .... 

» 

0,49 

0.52 

0,59 

Lungi), del 

resto del torace più il propodeo 

» 

0,29 

0,31 

0,30 

Larghezza 

del mesonoto 

> 

0,43 

0.49 

0.52 

Lunghezza 

degli urotergiti 3°-9“ .... 

» 

— 

0,08 

— 

Larghezza 

del 3° urotergite 

> 

— 

0,35 

— 

» 

» 6° » 

» 

— 

0,42 

— 

Lunghezza 

delle ali anteriori 

» 

— 

0,31 

0,38 

» 

» posteriori 

» 

- 1 

— 

0.33 
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Capo. — II Capo (flg. XXIII, 1-3) è sempre più largo che 
lungo; negli esemplari più piccoli (fig. XXIII, 3) è appena più 
largo che lungo; in quelli più grandi (fig*. XXIII, 1) lo è distinta- 
mente; il margine epistomalc è ampiamente e mediocremente 
concavo, senza alcun accenno di sporgenza mediana; setole come 
nelle figure; i margini laterali del capo sono mediocremente con 
vessi e convergenti airinnanzi; negli esemplari più grandi la 



Pidlatnj peste unispinosa Mayr. Maschio. 1. Capo di uu individuo epimegetico. — 2. 
Capo di un individuo eumegetico. — 3. Capo di un individui ipome^etieo maggiormente 
iograndito. — 4. Palpo mascellare. — Palpo labiale. — 6. Protoraue, Mesotoraee, Me- 
tatoract* propodeo veduti dal dorso. — 7. Zampa posteriore. 


maggior larghezza della parte posteriore del capo ò bene distinta 
(fig. XXIII, 1); in quelli più piccoli è meno evidente (fig. XXIII, 3); 
gli angoli anteriori e posteriori del capo sono ritondati; gli ultimi 
più ampiamente dei primi. Linee trasverse frontali e peli come 
nelle figure; sul capo si osserva un discreto numero di macrochete; 
negli individui che io ho studiati ne ho contate 32, 16 per parte 
(6 dorsali e 10 ventrali); in alcuni esemplari ve ne ò qualcuna 
di più, in altri qualcuna di meno. Sensi 1 li come nelle figure. 

Antenne (fig. XXIV, 1-3). Lo scapo è lungo da due volte a 
quasi tre volte la sua massima larghezza; il 2° articolo ò lungo 


da un po' meno a un po’ più di due volte la sua larghezza; il 
4° ed il 5° sono circa tanto lunghi quanto larghi o un po' più 
larghi che lunghi; il 5° è, di solito, un po’ più largo del 4'; il fi 0 , 
7° e 8 W sono sempre più larghi che lunghi, circa ugualmente larghi 
e più larghi del 5°; la clava ò un po’ meno lunga di due volte 
la sua massima larghezza; generalmente in essa si distingue bene 
nna sola divisione (fig. XXIV, 2 e 3); talvolta è accennata anche 
una seconda (fig. XXIV, 1). Setole e sensilli come nelle figure. 

Mandibole omodonti o triodonti tanto negli individui macro- 
gnati, quanto in quelli brachignati. Non ho mai riscontrato esem- 
plari eterodonti. (I) Setole come nella fig. XXIV, 4. Mascelle del 
i° paio e labbì'O inferiore costruiti sul solito tipo; i palpi mascel- 
lari (fig. XXIII, 4) hanno il 1° articolo lungo un po’ più o un po’ 
meno di due volte la sua massima larghezza; il 2° è poco più 
breve del 1° e fornito di poche setole lunghette e di un sensillo; 
il 3° è più breve del 2°, porta un numero maggiore di setole 
lunghette e pure un sensillo; il 4° è circa tanto lungo quanto il 
1° od un po’ più lungo; setole come nella figura; i palpi labiali 
(fig. XXIII, 5) presentano il 2° articolo un po’ più lungo del 1°; 
setole e sensilli come nella figura. 

Torace. — Il pronoto (fig. XXIII, fi) è più largo che lungo 
nel mezzo; i suoi margini laterali sono pochissimo convessi ed 


(1) Posseggo vari esemplari di una Philotrypesis raccolta da Odoardo 
Beccari a Colombo (Ccvlau) nel 1S70, le cui O y corrispondono nella gene- 



l’ esatta conoscenza delle piante ospiti 
lo permetteranno. 


ralità dei caratteri a quelle da me 
sopra descritte e riferite alla uni - 
spinosa Mayr, mentre i maschi sono 
intermedi fra le forme inacrognale 
e braelngnate e presentano, negli 
individui eumegetici ed epimegetici, 
delle mandibole nettamente etero- 
donti (fig. B, 1). La fig. B, 2 mostra, 
più ingrandita di quella di B, 1, la 
mandibola di un esemplare ipome- 
getico. Mi limito, per ora, a questo 
accenno. La P. u ìlispinosa Mayr e 
le forme ad essa molto affini do- 
vranno riprendersi in considerazione 
quando il materiale abbondante e 
e della loro distribuzione geografica 
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appena convergenti posteriormente; è fornito di un certo numero 
di peli e di alcune lunghe setole (negli esemplari esaminati ne 
ho trovate sei, tre per parte, due presso gli angoli anteriori ed 
ima in vicinanza di quelli posteriori). II mesonoto (fig. XXIII, 6) 
è un po’ più stretto della massima larghezza del pronoto e non 
appare bene distinto dai pezzi che lo seguono; porta vari peli e 
poche lunghe setole (negli esemplari esaminati 4: due submediane 
anteriori e due laterali posteriori). La parte comprendente il 
metanolo ed il propodeo (fig. XXIII, 6) è pure provvista di peli, 
e di setole; di queste ultime, alcune di mediocre lunghezza sono 
inserite presso gli angoli posteriori del propodeo in vicinanza 
degli spiracoli tracheali, altre poche più lunghe (4 negli esemplari 
esaminati) come sono disegnate nella figura. 

Ali anteriori e posterioìà come nelle figure XXIV 5 e 6. 

Zampe anteriori (fig. XXIV, 7-8): Anca meno lunga di due 
volte la sua massima larghezza; femoì'e un po’ meno di due volte; 
tibia un po’ più breve del femore e lunga circa due volte (poco 
più o poco meno) la sua larghezza distale; oltre la gl ossa, larga 
e brevemente bipuntuta spina del suo estremo margine ventrale, 
che e lunga un po’ meno di un terzo della tibia, essa è prov- 
vista distalmente di varie spine subconiche, robuste e di varia 
lunghezza inserite come nella fig. XXIV, 8; torso distintamente 
più lungo della metà della tibia; pretarso , setole, sensilli, etc. 
come nella figura. — Zampe medie (fig. XXIV, 9 e 10;: Anca lunga 
un po’ meno di una volta e mezza la sua larghezza; trocantere 
lungo circa tre quarti del femore ed un po' meno di due volte 
la sua larghezza distale; femoì-e un po' meno lungo di una volta 
e mezza la sua larghezza massima; tibia più lunga del femore, 
meno lunga del femore più il trocantere ed un po’ più di due 
volte e mezza la sua maggior larghezza; circa il quarto distale 
del suo margine dorsale e circa il terzo di quello ventrale, 
nonché restremo distale della faccia esterna, sono forniti di un 
piccolo numero di spine brevi, robuste e subconiche, distribuite 
come nella figura; torso lungo circa la metà della tibia; pre- 
tarso , setole, sensilli, etc. come nelle figure. — Zampe posteriori 
(fig. XXIII, 7): Anca lunga due volte la sua massima larghezza; 
trocantere un po’ più lungo di un terzo dell’anca; femore meno 
lungo deir anca e del doppio della propria larghezza; tibia 
più lunga del femore, meno lunga del femore più il trocantere 
ed un po' più lunga di tre volte la sua massima larghezza. La 


metà distalo (o poco più) del suo margine dorsale, meno di un 
terzo di quello ventrale ed anche, in parte, l’ estremo distale 
delle sue tacce sono provvisti* di un numero piuttosto grande 
di spine robuste e subconiche: brevi come quelle dei margine 
dorsale; lunghette o lunghe come quelle dell'estremo distale del 



Fig. xxiv. 

Ptìilotryjìesis unispinosa Mayr. Maschia. — 1. Antenna di un iodiviilun epimcgetìco. — 
2. Antenna di un individuo ipom egeticn. — 3. Antenna di un esemplare di grandezza 
intermedia. — 4. Mandibola. 5. Ala anteriore. — i». Ala posteriore. - 7. Zampa an- 
teriore. — s. Estremità distale della tibia della >t»*ss& più ingrandita e veduta dalla 
faccia opposta. D. Z. media. — 10. Estremità distale della tibia della stessa veduta 
dalla faccia opposta e più ingrandita. — 11. Castro; il pene è fortemente estrotìesso: 
/?, squama rudimento della v. subeostale; G’ t cereoidi; G , gooapotlsi del 10® urite; /\ 
pene; 2, 8 1 uriti od urotergiti corrispondenti; quelli non numerati si interpre- 
tano facilmente. 


m. ventrale; / arso un po' più lungo della metà della tibia; solo 
il suo primo articolo è sviluppato in modo speciale e porta aire- 
stremo distale del suo margine dorsale due setole lunghe quasi 
quanto i tre quarti della tibia; è anche fornito di poche, brevi e 
robuste spinette; articoli 2°, 3° e 4° simili; prefa rso , setole, 
sensilli, etc. come nella figura. 

Addome. — 11 secondo segmento dell’ addome e il gasino 
sono conformati come nella fig. XXIV, 11. Gli urotergiti 3°-9° 
sono forniti di peli odi setole di mediocre lunghezza, distribuite 


come le mostra In figura citata, specialmente lungo il margine 
posteriore di ciascun urotergite; in detta, figura, sono visibili gli 
spiraceli tracheali dell’8°, i minuti cerco'uU, provvisti di una se- 
tola, del 9°, le gonapofisi del 10° urite, provviste di tre minute spi- 
nette. Vene come nella figura. 

Distribuzione geografica. — Tre 99 e 14 efe? 1 rinvenuti nel- 
l’Orto Botanico di Buitenzorg (Isola di Giava), nel Gennaio del 
1915, da E. Jacobson. Gli esemplari di Mayr erano stati raccolti 
nell’Aprile del 1899 dal Dr. C. Aurivillius nell’Isola Kembangan, 
vicina alla costa sud dell’Isola di Giava. 

Ecologia. — Gli individui raccolti dallo Jacobson vivevano 
entro ai frutti del Ficus falca Reimv. 

E simbionte della Bìaslophaga pnncticeps (Mayr; Grnd. 

P. unispinosa Mayr. var. ornata nov. 

Femmina. 

Il colore di questa varietà è fondamentalmente simile a quello 
della specie tipica; è un po’ più scuro (1) però e presenta le zone 
castagno -fuliginee più estese. Gli esemplari che io ho esaminati 
offrono le seguenti caratteristiche. Colore del capo, del torace 
e dell’addome ocroleuco - ocraceo velato di ferrugineo (cre- 
meo-ocroleueo negli individui non completamente maturi). An- 
tenne con lo scapo del colore del capo e coi rimanenti articoli 
umbri ni. Occhi rosso-scarlatti Zampe della stessa tinta del corpo, 
ma tendenti un po’ al melleo-chiaro. Il margine o, in qualche 
caso, l’estrema regione posteriore dello seutello del mesonoto c 
spesso soffuso di castagno fuligineo. Il 3° urotergite è provvisto 
eli una breve fascia trasversa posteriore pure eastagno-fuliginea 
che lo occupa per una piccola zona mediana; tale fascia si ripete 
nel 4° e nel 5° urotergite, ma si estende per quasi tutta la 
larghezza dei rispettivi tergiti e si spinge innanzi e nel mezzo 
con una bandetta longitudinale che raggiunge il margine citi 
tenore del tergile stesso; nel 5° tale bandetta si allarga e si 
dilata brevemente al suo estremo; nel 0° le condizioni si inveì* 
tono: la fascia trasversa posteriore c molto ridotta, mentre il 
progredire della dilatazione anteriore determina, all’ innanzi, 


(1) Confronta la nota 1 a pag L2S. 
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una lascia puro trasversa; nel 7° si nota solo una bandetta lon- 
gitudinale mediana castagno-fuliginea, un po' ristretta postorior* 
monte; l'8°ed il 9 U uro tergi te sono pure provvisti eli una striscia 



f^nlotrypesis unispinosa ornata (Irmi. Femmina. 1. Capo velluto di faccia. 2 An- 
tenna. — 3. Ala anteriore. — I. Porzione della lamina alare interessante I’ estremità 
distale della vena marginale, la v. pnstniarginale e la v stigmatica, molto piu ingrandita. 

5. Tibia ed estremità prossimale del primo articolo del tarso della zampa anteriore, 
lì. Estremità della stessa tibia velata dalla faccia opposta. 7. Tibia della z. poste 
riore meno ingrandita dì i|iiella del n. 5. — 8. Porzione distale della stessa ed estre- 
mità prossimale del primo articolo del tarso posteriore più ingranditi e veduti dalla 

faccia opposta. 


longitudinale mediana dello stesso colore c di larghezza unifor- 
me. Le valve della terebra sono colorate come nella forma tipica. 
Ugualmente le ali. 

Dimensioni. — Lunghezza del capo mm. 0/29; largii, (occhi 
composti compresi) 0,38; lungh. del torace più il propodco 0,08? 
lungh. uriti 3°-7 u ; 0,70; 0,73; 0,75; lutigli. 'S 0 urite 0,89; 0,70; 0,S2; 
lungh. 9° urite 0,20; lungh. della terebra dall’ estremo distale del 
9 U urotergitc 2,27; lungh. ali anteriori 1,31; largii, mass. 0,49; 
lungh. ali post. 0,98; largii, mass. 0,24. 

Capo. — Il capo (fig. XXV, 1), come nella forma tipica, è più 
largo (occhi composti compresi) die lungo; i suoi contorni sono 
rappresentati nella figura. Le antenne (fig. XXV, 2) hanno lo scapo 
lungo un po’ più o un po' meno di quattro volte la sua massima 
larghezza; gli altri articoli, setole e seusilli come nella figura. 


Ali anteriori (fìg. XXV, 3 e 4) lunghe un po' più di due 
volte e mezza la loro massima larghezza; le reciproche propor- 
zioni dei vari tratti della venatura sono simili a quelle della 
forma tipica; le setole del margine anteriore invece e della cuti- 
cola alare sono distintamente più lunghe e più fitte; quelle della 
frangia raggiungono i 50 \i t 

Zampe anteriori (fìg. XXV, 5 e 6) simili a quelle della forma 
tipica; anche le spine di varia lunghezza che si trovano aire- 
stremo distale della tibia sono similmente costituite e distribuite; 
per i dettagli confronta le figure citate. — Zampe posteriori 
(fìg. XXV, 7 e 8): la tibia è provvista della spina acuta inserita 
circa a metà lunghezza del suo margine esterno; i due speroni 
e le spine del suo estremo distale variano poco da quelle della 
forma tipica; cfr. le figure. 

Addome. — Negli esempleri esaminati V 8° urotergite è tal- 
volta più breve, talvolta un po’ più lungo; talvolta distintamente 
più lungo degli urotergiti 3°-7° presi insieme. 


Maschio. 

La colorazione è simile a quella della forma tipica, ma un 
po’ più intensa. 

Dimensioni: 


Lungh. del capo 

111 111. 

0,54 

0,47 

0,35 

0,38 0,31 

Largh. mass del capo . . . 

7> 

0,71 

0,52 

0,40 

0,40 0,32 

Lungh. del pronoto nel mezzo. 


0,40 

0,42 

0,28 

_ — 

Largh. mass, del pronoto . . 

» 

0,64 

0,63 

0,42 

— — 

Lunghezza del resto del torace 






più il propodeo 

» 

0,65 

0,53 

0,24 

— _ 

Larghezza del mesonoto . . 

» 

0,57 

0,59 

0,36 

— 

Lungh. delle ali anteriori . . 

» 

— 

0,35 

— 

— — 

Capo. — Il capo (fig. 

XIII, 

1-10; 

XXVI, 

i; 

XXVII, 1-3). 

come nella forma tipica, è 

più largo che lungo è abbastanza sen 


sibilmente ristretto alFinnanzi Negli individui ipomegetici è ap 
pena più largo che lungo o anche tanto lungo quanto largo (fìg. 
XIII, 8-10; XXVII, 3); in alcuni esemplari epimegetici sui lati è 
distintamente sporgente e rifondato, sì che appare conformato 
come nella fig. XIII, 1; XXVII, 1. Il margine epitomale è ugual- 
mente ampiamente concavo; linee trasverse frontali anteriori come 
nelle figure. Le grandi setole degli individui maggiori si presentano 


HO - 


rollo stesso numero e colla stessa variabilità ri i quelle della forma 
tipica: negli esemplari più piccoli (fig. XXVII. 2 e 3) ed iti quelli 
ipomegetici sono sostituite da setole brevi e da peli. — La fig. 
XXVII, 4 rappresenta un’ ntitcnna di uno degli esemplari di mag- 
gior mole: in essa lo srapo è poco più lungo, radieola esclusa, di 



l'hìlolrypesis unìspinosa v. ormila Ormi. Maschio, l. Capo di un individuo dì grande 
statura. — 2. Palpo mascellare. 3. Palpo labiale. - 4. Ala anteriore. — 5. Torace e 
prnpodeo veduti dorsalmente. ri. Estremità distale «Iella tibia anteriore. 7. La stessa 
veduta della faccia opposta. — s. Tibia media. il. La stessa veduta dalla faccia op- 
pnsta. •- 1°. Tibia posteriore. 11. I primi quattro articoli «lei tarso posteriori*: le ma* 
crncliete dorsali «Idi' est remi tà distale del l* articolo sono tagliate dopo breve tratto.— 

12 . Crotergiti S°-7°. 

due volte hi stia massima larghezza; il 2° articolo è lungo un po f 
meno di due volte la sua larghezza distale: il 5°, 0°, 7° e 8° 
sono tutti più larghi che lunghi: la clava è un po’ meno lunga 
di due volte la sua massima larghezza; setole, sensilli, ote. come 
nella figura stessa. — Le mandibole (lig. XIII, 1 1-20) degli esem- 
plari eumegetiei ed epimegetiei (mncrognnti) sono omodonti ed 
anche triodonti; quelle degli individui ipomegetiei (braehignati), 
trindonti. Però la forma allungata «lei tipo maerognato si conserva 
qui, sensibilmente, anche in esemplari di mediocri ftig. XIII, 15 
e 10) e piccole (lig. XIII, 18 e 19) dimensioni; è necessario scen- 
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de re alquanto in basso nella scala delle grandezze per trovare 
individui brachignati ed anche questi (fig. XIII, 20) presentano 
mandibole più allungate degli esemplari della medesima statura 
delle altre specie. Palpi mascellari (fig. XXVI, 2) e labiali (fig. 
XXVI, 3) simili a quelli della forma, tìpica. 

Torace (fig. XXVI, 5). .Simile a quello della forma tipica; 
nei grandi esemplari (fig. XXVI, 5) tanto il pronoto quanto il 
mesnnoto ed il propodeo sono più trasversi; in tali esemplari 



Pfulotrìjppsiii uìii&iihtQistt v. Oì'nalu (irmi. Maschio. 1. Capo di un individuo ep ì 
tivo. Co setole non sono disegnate). — 2. Capo di un indhiduo eumegetiro. 3. Cupo 
di un individuo ipomegetieo. — 4. Antenna. — 5. Torace e propodeo di un individuo 
ipomegetieo veduti dal dorso; le setole non sono disegnate. — »>. Ala anteriore dello 
stesso esemplare, più ingrandita. — 7.-10. Tibia anteriore, estremità distale della stessa 
veduta dalla taccia opposta, tibia media, tibia e primo articolo del tarso posteriore del 

medesimo individuo. 


ho osservato mi numero di grandi setole superiore a quello ri- 
scontrato negli individui maggiori che io ho potuto esaminare della 
forma tipica: cfr. la fig. XXIII. 6. Gli esemplari più piccoli (fig. 
XXVII, 5) presentano i segmenti del torace meno allargati e le 
grandi setole sostituite da setole brevi o da peli. 

Ali. — Le figure XXVI, 4 e XXVII, 6 rappresentano le ali 
anteriori rispettivamente di un individuo epimegctico e di uno 
ipomegetieo disegnate ad eguale ingrandimento. Alla diminuzione 
della statura corrisponde anche una riduzione del numero delle 
setole e della loro lunghezza. 
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Zampe. — Zampe anteriori (fig. XXVI, 6 e 7; XXVII, 7 c 8) 
simili a quelle della forma tipica; negli esemplari euniegetici ed 
epimegetici il numero delle spine brevi e suhconiclie dell’ estre- 
mità distale del margine dorsale della tibia ò un po’ maggiore 
(fìg XXVI, G e 7); in quelli ipomegetici tale numero si riduce 
pressapoco a quello che si riscontra nella specie tipica (fig. XXVII, 
7 e 8); setole, sensilli, etc. come nelle figure. — Zampe medie (fig. 
XXVI, 8 e 9; XXVII, 9): Anche nelle zampe del secondo paio 
il numero delle spine brevi e robuste del margine dorsale della 
tibia è superiore a quello della forma tipica; gli estremi indi- 
vidui ipomegetici che ho esaminati, pur presentando una ridu- 
zione del numero di tali spine rispetto a quelli euuiegetici od 
epimegetici, ne possiedono sempre di più degli esemplari grandi 
della forma tipica (fig. XXVII, 9). — Zampe posteriori (fìg. XXVI, 
IO; XXVII, 10). Si ripete quanto si ò detto a proposito delle due 
prime paia di zampe. Gli esemplari ipomegetici studiati hanno un 
numero di spine, inserite lungo il margine dorsale della tibia, un 
po’ inferiore od eguale a quello degli individui appartenenti alla 
forma tipica. Il tarso é simile a quello della forma tipica. 

Addome. — Il gastro degli esempleri euniegetici ed epime- 
getici che io ho esaminati presenta le setole più lunghe di quelle 
della forma tipica. Cfr. la fig. XXVI, 12. 

Distribuzione geografica. — Una quarantina di 9$ e molti 
cf cT raccolti dai Dottori I. Boldingh e J. C. Koningsberger, nel gen- 
naio del 1915, a Tjibodas (Isola di Giava). 

Ecologia. — È rimasto sconosciuto il fico nel quale vive 
questa sottospecic.il suo riconoscimento potrà modificare il valore 
tassonomico della forma. 

P. minuta Mayr. 

Vi» rii l'indi, d. K. K.Zool. boi. Ges., \Vie», Band XXXV, pag. 222,224, 2 2iS, (ISSÒ) 


Femmina. 

Capo, torace e addome di colore ocraceo-ferrugineo, sfumato 
di umbrino-fuligineo; gli esemplari più chiari sono appena soffusi 
di quest’ultimo colore, i più scuri lo sono invece intensamente. 
Le parti ventrali sono, di solito, un po’ più chiare. Antenne e 
zampe di colore nielleo-oeroleueo; lo scapo, il 2° articolo ed i tre 
anelli sono, generalmente, meno oscuramente colorati del resto 
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dell’antenna che tende un po’ all’ timbrino. Occhi testacei. Te- 
rebra del colore delle zampe; le sue valve hanno la stessa 
tinta del torace. Ali ialine, con pelosità e venature leggermente 
umbrine. 

Dimensioni : 


Lun gli. del capo 

mm 

0.30 









Largii. » 

» 

0.40 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Lutigli, del torace .... 

» 

0.61 


- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Largii, mass. » .... 

» 

0.36 









Lutigli, degli uriti SM 0 . • 

» 

0.71 

0.64 

0.73 

0.77 

0.79 

0.80 

0,80 

o.so 

0,86 

»> dell’urite 8° . . 

» 

0.43 

0.34 

0.42 

0.36 

0.45 

0.41 

0.50 

0.54 

0.59 

» >> » 9° . . 

» 

0.26 

o.iy 

0.26 

0.24 

0.28 

0.26 

0.26 

0.29 

0.28 

» della terebra (dallYstr. 

distale del 9° ur.). 

» 

1.68 

1,33 

1.(51 

1.43 

1.75 

1.64 

1.68 

2.01 

2.10 

» delle ali anteriori . 

» 

1. 12 

- 

- 


- 

- 

- 


- 

Largii, mass. » » . . 

» 

0.61 









Lutigli, delle ali posteriori . 

‘> 

1.06 









Largii, mass. » » 

» 

0.26 

1 










Capo. — Il capo (fig. XXVIII, 1) è più largo fra il margine 
esterno degli occhi composti che lungo; il margine epitomale è 
debolmente sporgente nel mezzo e ritondato; i margini laterali 
del capo innanzi agli occhi sono un po’ più lunghi della metà 
del massimo diametro degli occhi medesimi, appena convessi e 
fortemente convergenti. airinnanzi. La regione del vertice è de- 
bolmente e leggermente rugulosa in senso trasverso. Occhi rela- 
tivamente poco sporgenti; ocelli disposti come nella figura; guar- 
dando il capo di taccia quello impari rimane un po’ all’ innanzi 
della linea che unirebbe i margini posteriori degli occhi com- 
posti; tale linea è raggiunta da quelli pari. Sempre guardando il 
capo di faccia i tornii delle antenne appaiono anteriori alla linea 
che unirebbe i margini anteriori degli occhi ed a contatto con 
essa. Setole come nella figura. Le antenne (fig. I, 3-G; XXVIII, 2) 
hanno lo scapo lungo (radicola esclusa) da 4 volte e 3 / 4 a un 
po’ piu di 5 volte e ‘/ 2 la sua massima larghezza; il 2° articolo 
ò, distalmente, appena un po’ più largo della massima larghezza 
dello scapo (in alcuni esemplari tanto largo quanto esso; in quello 
ipomegetico, di cui si sono date alcune dimensioni alla 2 a colonna 
delle misurazioni e di cui si parlerà ancora in seguito, è un po’ 
meno largo di una volta e mezza la massima larghezza dello 


scapo). I tre anelli che seguono il 2° articolo sono forniti di vane 
setole lunghette inserite come nelle fig. XXVIII, 2; 1* individuo 
ipomegedco presenta due soli anelli dopo il 2 {> articolo: tale con- 
formazione ò ben netta ed è rappresentata dalla fig. XXVIII, :*3. 
1 cinque articoli dopo gli anelli possono essere circa tanto lunghi 
quanto larghi, un po’ più lunghi clic larghi o decisamente più 



Fiff. xxvni. 

l'fiilotrr/jiesis minuta Mayr. Fruì in ina. 1. Capo veduto «li taccia. 2. Antenna. — 3. 

Antenna di un individuo ipomejretiro con soli duo anelli. — t. Mandibola. — f>. Palpo 
mascellare. d. Palpo labiale. 7. Alti anteriore o posteriore. — ». Porzione ante- 

riore della lamina alare interessante il tratto distale della vena marginale, quello prossi- 
male della postmarjriuale, e la v. stigmatica. - y. La stessa di un altro esemplare, 
iti. La stessa di un terzo esemplare. — lt. Estremità distale della tibia r prossimale 
del 1° articolo del tarso di una zampa anteriore. I2.-13. Le stesse parti «li una z. poste- 
riore, vedute dalle due Iacee. 

lunghi clic larghi; sono forniti di uno scarso numero di scnsilli 
lineari, distribuiti in una sola serie trascorsa (da 2 a 4 per faccia 
negli esemplari da me esaminati) e che occupano i 2 /s od i *V. t di- 
stali di ciascun articolo e di varie setole lunghe e robuste; gli 
ultimi tre articoli sono riuniti insieme a formare una clava lunga 
2 volte e 7- j o poco più la sua massima larghezza; di essi i pri- 
mi due sono mi po’ più larghi clic lunghi; 1' ultimo circa tanto 
lungo quanto largo o un po’ più lungo che largo; setole e scnsilli 
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come nella figura. Mandibole (fig. I, 7-10; XXVIII, 4) lunghe da 
un po’ meno a un po' più di una volta e mezza la loro larghezza 
prossimale; il dente subapicale è discretamente appuntito; quello 
apicale sempre di più; quest’ ultimo si presenta talvolta poco 
più grande del primo (fig. I, 7-9), tal’ altra molto più sporgente 
e più acuto (fig. I, IO). I palpi mascellari (fig. XXVIII, 5) 
hanno il 1° articolo lungo circa una volta e y s la sua larghezza 
massima; il 2° lungo più di due volte e l / 2 la sua larghezza di- 
stale; il 3° pure più lungo che largo e tanto quanto la metà circa 
del 2°; il 4° lungo circa tre volte e y 2 la sua larghezza massima e 
un po’ meno del 2° e del 3° considerati insieme; setole e sensilli 
come nella figura, I palpi labiali (fig. XXVIII, 6) hanno il 2° 
articolo circa tanto lungo quanto il 1°; setole e sensilli come 
nella figura. 

Torace. — Pì'onoto con poche e minutissime setole. Meso- 
noto con lo scuto e le scapole debolmente e leggermente rngu- 
lose per traverso e forniti di alcune peli; scutello con poche 
setoline inserite in vicinanza dei suoi margini laterali e poste- 
riormente; ascelle obliquamente e assai debolmente rngnlose e 
provviste di alcune brevi setoline. Il melanoto presenta una o 
due setoline sublaterali. 

Propodeo largo poco più di tre volte la sua lunghezza me- 
diana e fornito, in vicinanza dei suoi margini letterali, di varie 
setole lunghette; alcune poche, più brevi, sono inserite prima 
degli spiracoli tracheali ed inferiormente ad essi. 

Ali anteriori (fig. XXVIII, 7-10) lunghe meno di due volte 
e mezza la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga 
più di nove volte la sua larghezza. La vena omerale è lunga 
circa i due terzi di quella marginale e postmarginale considerate 
insieme, quindi distintamente più breve di esse; la v. marginale 
è un po’ più lunga della postmarginale e circa tre volte, o un 
po’ meno, la stigmatica. Questa termina con un espansione for- 
nita (fig. XXVIII, 8) o no (fig. XXVIII, 9) di sporgenza e prov- 
vista di alcuni sensilli (4 negli esemplari da me esaminati) di- 
sposti come li mostrano le fig. XXVIII, 8-10. Setole come nelle 
figure citate; quelle della frangia raggiungono i 56 jjl. di lunghezza. 
Ali posteriori (fig. XXVIII, 7) lunghe un po’ più di quattro 
volte la loro massima larghezza; venatura c setole come nella 
figura; le setole della frangia sono lunghe fino a 65 |j.. 
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Zampe anteriori (fig. XXVIII, 11; XXIX, 1 e 2): Anca lun- 
ga circa due volte la sua larghezza massima ; femore un 
po’ piu di due volte c mezza; tibia più breve del femore e più 
lunga dell’anca; spinette del suo estremo distale e sperone come 
nelle fig. XXVIU, 11; tarso lungo circa i due terzi della tibia, 
col margine libero ventrale del 1° articolo lungo quanto quello 
dei due articoli seguenti presi insieme; il 5° articolo è un po’ più 



lungo del 1°; pj-etarso, se- 
tole, scnsilli, ete. come nella 
figura. — Z. inedie (fig. 
XXIX, ?>):Anca circa tanto 
lunga quanto larga; trocan- 
tere lungo un terzo del fe- 
more; femore circa cinque 
volte la sua massime lar- 
ghezza; tibia più lunga del 
femore più il trocantere, 
con sperone peloso distale, 
ma priva di spinette; tarso 
più breve della tibia; il 
margine libero ventrale del 
1° articolo è un po’ più 
lungo di un terzo della ti- 


J , hilotryi>esìs minuta Mayr. Funi mina. — 1. Zampa bìa C del 111 ArgìlIC libCl'O 

anteriore. — ‘J. Tibia della stessa zampa piti ingran- Ventrale dei tlllO Articoli 
dita e veduta dalla faccia opposta. — 3. Z. media. — 

4. Z. posteriore. SCgUCllti pi'CSÌ insidile; il 

5° articolo è lungo circa 
come il 3°; pretarso , setole, scnsilli, etc. come nella figura. 
Z. posteriori (fig. XXVIII, 12 e 13; XXIX, 4): Anca lunga 
circa due volte e mezza la sua larghezza; femore quattro volte; 
tibia appena più lunga del femore; l’estremo distale del suo' mar- 
gine dorsale è fornito di 3 o 4 brevi „ spine distribuite come 
nelle fig. XXVIII, 12 e 13; speroni dell’estremo distale del mar- 
gine ventrale come nella figure eitate; tarso un po’ più lungo 
della tibia; il margine libero ventrale del 1° articolo è un po’ 
più breve di quello complessivo dei 3 articoli seguenti e della 
meta della tibia; pretarso, setole, scnsilli, etc. come nella figura. 

Addome. — Gli urotergiti 3°-5° sono provvisti di alcune mi- 
nute setoline; il 6° ed il 7° ne portano anche varie altre lunghette, 
distribuite specialmente in una serie distale trasversa più o meno 
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regolare e simili a quelle numerose di cui sono forniti gli uro- 
tergiti 8° e 9° e le valve della terebra. Le rispettive propor- 
zioni degli urotergiti 3°-7° presi insieme, dell’ 8°, del 9° e della 
parte della terebra sporgente oltre l’estremo distale del 9° uro- 
tergite, sono date dalle misurazioni poste a capo della descrizione. 
In tutti gli esemplari esaminati l’8° urotergite è sempre vistosa- 
mente più breve della lunghezza complessiva degli urotergiti 3°- 
7°; la parte della terebra sporgente oltre restremo distale del 9° 
urotergite è costantemente un po’ più lunga degli urotergiti 3- 
9° considerati insieme. 


Maschio. 

Capo, torace, propodeo e zampe di colore melleo-ocroleuco, 
melleo-ocraceo o anche ferrugineo; l’estremo margine anteriore 
del capo e le mandibole sono più oscure; le antenne hanno lo 
scapo dello stesso colore delle mandibole; il flagello e le parti 
inferiori della bocca sono biancastri; gli occhi sono neri; il gastro 
biancastro-cremeo, bianeastro-ocroleuco o melleo -chiaro. Ali ia- 
line, con pelosità incolora. 

Credo non inutile descrivere separatamente le principali for- 
me di variazione. 


Forma acantocefala. 

A) Macrognata (fig. XXX e XXXIII, 7) 

Dimensioni. — Lungh. del capo mm. 0,50; largh. mass. 0,43; 
lungh. del pronoto 0,42; largh. mass. 0,50; lungh. mesonoto più 
propodeo 0,2G; largh. mesonoto 0,45; largh. propodeo (inclusa la 
parte metatpracale): 0,40. 

Capo. — Il capo (fig. XXX, 1) è un po’ più lungo che largo; 
il suo margine epistomale presenta una larga e breve sporgenza 
mediana ad angoli distinti ed a limite anteriore subdiritto o de- 
bolmente concavo; i margini laterali sono diritti o quasi e pres- 
soché paralleli fra loro; quello posteriore è ampiamente e mode- 
ratamente concavo; gli angoli anteriori sono rotondati, i poste- 
riori sporgono aH’infuori, un po’ all’ innanzi e un po’ in basso, in 
due brevi processi sui quali è inserita una spina, rigida, nera, 
lunghetta e robusta. Rugosità anteriori della fronte come nella 
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figu ni. La superficie del capo c fornita di varie setole brevi ed 
incolori, distribuite come nella figura e specialmente ammassate 
nella regione anteriore della fronte ed in quella posteriore del 
capo, delle solite lunghette submediane del margine epitomale e 
di un certo numero di macrochete (12-14 negli individui che io ho 
studiati) inserite specialmente in vicinanza del margine posteriore 
e della metà posteriore dei margini laterali del capo stesso; le 
maggiori di queste macrochete sono generalmente tanto lunghe 
quanto il capo; le minori raggiungono in lunghezza la sua metà. 
Sono presenti anche vari sensi] 1 i ; ne ho osservate due coppie, 
una per parte, vicino agli occhi, una coppia di submediani sub- 
prossimali cd umidi subinediani prossimali. Antenne (fig. XXX, 2) 
collo scapo (radicola esclusa) lungo circa ‘4 volte la sua massima 
larghezza; 2° articolo lungo neppure 1 v. 1 / 2 la sua larghezza di- 
stale; 3° brevissimo, distintamente trasverso; gli articoli 4°, 5°, 
0°, 7° e 8° sono più larghi che lunghi, simili fra loro, circa ugual- 
mente lunghi, ma progrediscono sensibilmente in larghezza; l’S 0 
infatti ò largo un po’ meno di 1 volta e 1 / 2 il 4°; la clava, costi- 
tuita dagli ultimi tre, ó lunga due volte o poco meno la sua lar- 
ghezza c più dei due articoli precedenti considerati insieme; sen- 
siili e setole, le quali ultime, dal 4° articolo in su, sono inserite 
come al solito a verticillo presso il margine distale di ogni sin- 
golo articolo, come nella figura Mandibole molto grandi (fig. 
XXX, 3), lunghe piu di due volte la loro larghezza basale, ete- 
rodonti per quanto non in grado vistosissimo. Il dente subapicale 
mostra una certa tendenza ad essere diviso da un'intaccatura ad 
angolo ottuso; setole come nella figura. Mascelle del 1° 'paio coi 
palpi mascellari (fig. XXX, 4) che hanno il 1° articolo lungo 2 volte 
o poco più la sua massima larghezza; il 2° pia lungo del 1°, ri- 
stretto alla base, il 3° è più lungo che largo e poco più breve 
del 1°; il 4° è lungo circa quanto il 2°; setole e sensilli come nella 
figura; i palpi labiali (fig. XXX, 5) presentano il 1° articolo un 
po' più lungo del 2°; setole e sensilli come nella figura. 

Torace. — II pronolo (fig. XXX, G) è più largo che lungo 
nel mezzo; gli angoli anteriori sono rotondati; il margine ante- 
riore fortemente sporgente nel mezzo c ritondato; quelli laterali 
mediocremente convessi; gli angoli posteriori pure rotondati. 11 
pronoto ò fornito di alcune rade e minutissime setoline e di varie 
macrochete (negli esemplari esaminati ve ne sono cinque per 
parte; di queste G maggiori sono sempre presenti: nini per ogni 
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angolo anteriore, una in vicinanza di ciascun angolo posteriore 
e due posteriori e submediane; 4 minori possono anche mancare; 
quando esistono sono inserite lungo i margini laterali del pronoto, 
(lue anteriori e due subposteriori). Il mesonoto (fig. XXX, 6) non 
e sempre completamente distinto dal pezzo seguente; è largo un 
po’ meno della parte posteriore del pronoto; porta varie setoline 
minutissime e alcune macrocliete (quattro, delle quali due maggiori 



Fig. xxx. 

Philotry pesis Minuta Mayr. Maschio. Forma acantocefala macrognata. — 1. Capo di un 
individuo enmegetico veduto dal dorso (uon sono disegnate le antenne e lo mandibole).— 
2. Antenna. — 3. Mandibola. — 1. Palpo mascellare. — 5. Palpo labiale. — 6. Torace 
e propodeo veduti dal dorso. — 7. Ala anteriore. — 8. Zampa media. — 9. Z. posteriore. 


posteriori e submediane e due minori laterali e submarginali 
negli individui studiati), il letanoto-propodeo (fig. XXX, 6) poco 
meno largo del mesonoto, con alcune setoline sparse come nella 
figura, varie mediocri lungo le linee oblique di demarcazione 
fra propodeo e parte metatoracica c poche macrochete (2) inse- 
rite a livello degli spiracoli tracheali ed internamente come sono 
disegnate nella figura citata. Ali anteriori come nella fig. XXX, 7. 

Zampe anteriori (fig. XXXIII, 7): Anca lunga un po’ meno 
di due volte la sua massima larghezza; femore circa 3 volte o 
poco meno; tibia distintamente più breve del femore e lunga 
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quasi tre volte la sua larghezza distale; V estremo distale del 
margine dorsale è tornito di un gruppo di piccole spinette sub- 
coniche (generalmente 8-12) e di una spina maggiore; tanto la faccia 
esterna quanto quella interna, al loro estremo distale, portano una 
spina robusta, quella di quest’ultima però è maggiore; il terzo di- 
stale del margine ventrale 6 provvisto di quattro grandi spine, re- 
strema delle quali ò la più larga ed è tagliata obliquamente al- 
l’apice; tale spina ò più lunga di y s della tibia; /arso al solito, più 
lungo della metà della tibia. Setole piuttosto lunghette, distribuite 
come nella figura. — Zampe medie (fig. XXX, 8): Anca lunga più 
di 1 volta e x f> la sua larghezza; trocantere più breve dell’ anca 
e lungo circa 2 volte o poco più la sua larghezza distale; /'romeo 
più lungo del trocantere e più di 1 volta e y 2 la sua larghezza 
massima; tibia molto più lunga del femore, quasi tanto quanto il 
femore e il trocantere presi insieme e quasi 4 volte la sua mas- 
sima larghezza; lungo la metà distale del suo margine dorsale 
ò fornita di una serie di 5-7 spine, brevi e subeoniche; lungo la 
metà distale di quello ventrale ne porta costantemente 6 lun- 
ghette e robuste; l’estrema è la più piccola; una o due altre mo- 
deste e gracili si trovano all’estremo distale della faccia esterna 
ed interna; /arso decisamente più lungo della tibia; setole lun- 
ghette, distribuite, in una eoi sensilli, come nella figura. -- Zampe 
posteriori (fig. XXX, 9): Anca lunga quasi 3 volte la sua larghez- 
za; trocantere lungo un po’ meno della metà deiranca; femore 
poco più breve dell’anca c lungo circa 2 volte e l f> la sua mas- 
sima larghezza; tibia un po’ più lunga del femore e quasi 4 volte 
la sua maggiore larghezza; oltre la metà distale del suo margine 
dorsale è fornita di un certo numero (18-19) di spine general- 
mente brevi e subeoniche; una sola tra le più prossimali ò 
costantemente maggiore; il quarto distale del suo margine ventrale 
ne porta a sua volta 7 molto più grandi, ma di varia lunghezza; 
ledile più distali sono le più piccole; una di esse (l’esterna) ò poco 
piu grande di quelle del margine dorsale, l’altra (l'interna) è gra- 
cile; un altra spina si trova nello stesso margine, ma in posizione 
molto più prossimale; tarso lungo circa i 3 /i della tibia, il 1° ar- 
ticolo ò lungo circa due volte la sua massima larghezza e un 
po’ meno di tutti gli altri quattro considerati insieme; e fornito 
all’estremo distale del suo margine dorsale di una coppia di se- 
tole poco più brevi di due volte la sua lunghezza; il 2* articolo 
ò un po’ più lungo che largo e un po’ meno della metà del 1°; 
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anch'esso, al suo estremo distale, porta una coppia eli setole lun- 
ghissime, un po' più brevi però di quelle del 1°; gli altri al solito. 
Setole lunghette. 

Addome. — Il gastro va gradualmente restringendosi verso 
il suo estremo distale; è fornito di un certo numero di brevi se- 
toline e di varie altre lunghette e robuste (negli esemplari ehe 
io ho studiati il 3° urotergite ne porta due, una per lato, in vi- 
cinanza degli angoli anteriori; il 4° quattro, due submediane e 
due sublaterali; il 5° ed il 6° due submediane pei* ciascuno). Il 
9°, oltre i cercoidi con una setola, possiede varie altre seto- 
line distribuite come nella fig. XXXIII, 8. Il numero di queste 
setole non è costante. Gonapofisi del 10° urite con 3 spinette api- 
cali ciascuna e con una sorta di piccola sporgenza odontoide 
subapicale; pene come nella figura XXXIII, 8. 


B) Brachignata (fig. XXXI e XXXII, 13-15). 

Dimensioni. — Lunghezza del capo min. 0,52; largii, massima 
0,43; lungh. del pronoto 0,38; largii. 0,49; lungh. del mesonoto 
più il propodeo (inclusa la parte metatoracale) 0,42. 

Capo. — Il capo (fig. XXXI, 1 e 2) è sempre più lungo elio 
largo; la sporgenza mediana del margine epistomale è un po' 
meno sviluppata; i margini laterali sono debolmente convergenti 
airinnanzi. Linee trasvérse della fronte, spine degli angoli posteriori 
deirepicranio, setole minute, macroeliete e sensilli come nella 
forma precedente. — Antenne (XXXI, 3) collo, scapo (radicola 
esclusa), lungo circa 4 volte la sua massima larghezza; 2° articolo 
lungo più di 2 volte la sua larghezza distale; 3° tanto lungo quanto 
largo all'apice; gli articoli 4°, 5°, 6°, 7° c 8° sono circa ugualmente 
lunghi, ma dal 4° all' 8° progrediscono in larghezza; il 4° ed il 
5° sono infatti circa tanto lunghi quanto larghi* 1' 8° è distinta- 
mente più largo che lungo; la clava è simile a quella della forma 
già descritta; setole e sensilli come nella figura. — Mandibole 
(fig. XXXI, 4) eterodonti, lunghe poco più di 1 volta e i / 2 la 
loro larghezza prossimale; il dente apicale è grande ed acuto, 
quello subapicale è largo e presenta due sporgenze poco vistose 
separate da una debole concavità. In taluni esemplari (fig. 
XXXI, 5) il dente apicale è meno grande, quello subapicale 
meno largo e nettamente bipuntuto. — 1 palpi mascellari (fig. 


XXXI, 6) hanno il 1° articolo lungo circa 2 volto la sua larghezza 
distale; il 2° più lungo del 1", circa duo volte la sua larghezza 
all’apice, ristretto alla base; il 3' è tanto lungo quanto largo, 
ristretto alla base, distintamente più breve e più largo del 1°; il 



Philotrypesis minuta Mayr. Maschio. Forma acantocofalii bradi innata. — 1. Capo ve- 
duto dal dorso (non sono disegnato le mandibole, le antenne c le setole). — 2. Capo di 
un altro esemplare (sono trascurate uel disegno le stesse parti). — 3. Antenna. - 1. 

Mandibola. — 5. Mandibola di mi altro individuo; il dente apicale è meno sviluppato 
(forma snbtriodonte). — <*., Palpo mascellare. — 7. Palpo labiale. 8. Torace o propodeo 
veduti dal dorso. — 3. Ala anteriore più ingrandita. 10. Ala posteriore. — 11. Tibia 
anteriore molto ingrandita. — 12. Zampa posteriore. — 13.-11. Tibia anteriore e media 
di un esemplare ipomegetieo. — 15. Porzione delP altra tibia media dello stesso indi- 
viduo del n. 14. 


4° è un po' più lungo del 3°, ma distintamente più breve del 2°; 
setole e sensilli come nella figura; i palpi labiali (fig. XXXI, 7) 
sono simili a quelli della forma descritta avanti. 

Torace. — Simile a quello della forma precedente; negli 
esemplari da me studiati il pronoto è un po’ più largo e, oltre 
le minute setoline, ò fornito solamente delle 6 macrockete maggiori, 
quattro posteriori e due anteriori; il mesonnto presenta le due 
raacrochete marginali e laterali lunghe come quelle submediane 
posteriori; il propodeo porta quattro macrochete: due subme- 


— 153 — 


diane e due sublaterali e, inoltre, anche due setole mediocri e 
laterali: cfr. fig. XXXI, 8. — Ali anteriori e posteriori simili 
a quelle descritte per la forma macrognata (fìg. XXXI, 9 e 10). — 
Z . anteriori simili a quelle della forma piecedente; per la tibia 
cfr. la fìg. XXXI, 11. — Z. medie pure simili. — Z posteriori 
(fig. XXXI, 12) aneli’ esse simili; per la proporzione delle varie 
parti cfr. la fig. citata; il margine dorsale della tibia porta di 
solito 18 23 spine brevi e subconiche, fra esse una è maggiore; 
il I* articolo del tarso è lungo nemmeno 1 volta e l / 8 la sua 
massima larghezza; il 2 e è circa tanto lungo quanto largo; setole 
e il resto come nella figura. 

Alcuni esemplari nani (ipomegetici) di questa forma mostrano 
il capo conformato come nella fig. XXXII, 13; fornito di piccole 
spine posteriori e privo, come il torace , di macrochete. — Le 
antenne (fig. XXXII, 14) hanno il 2° articolo un po’ più breve 
ed il 3° distintamente più largo che lungo. — Le Zampe ante- 
ter ioni , più gracili, mostrano la tibia (fig. XXXI, 13) fornita di 
un numero più scarso di spine: 4 all’ estremo distale del margine 
dorsale. — Le zampe medie non portano alcuna spina robusta 
lungo il margine dorsale della tibia o solo qualcuna isolata 
(fig. XXXI, 14 e 15). — Le zampe posteriori anch' esse 
hanno le tibie (fig. XXXII, 15) con sole 9-10 spine lungo il loro 
margine dorsale; il 1° articolo del tarso (fig. XXXII, 15) è inoltre 
lungo quasi tre volte la sua massima larghezza e fornito, aire- 
stremo distale del suo margine dorsale, di una coppia di setole 
poco più lunghe della sua lunghezza; il 2* articolo (fìg. XXXII, 15) 
presenta le medesime setole, lunghe poco più della metà di quelle 
del 1°.. 

Forma mutioa. 

A) Macrognata (fìg. XXXII, 1-12) 

Dimensioni. — Lungh. del capo min. 0,50; largii, inass. 0,57; 
luiigh. del pronoto 0,33-0,36; largii, mass. 0,52-0,61; lungh. del 
mesonoto più il propodeo 0,24-0,29; largii, mass, del mesonoto 
0,43-0,50; largh. del propodeo (inclusa la parte metatoracalc) 
0,40-0,45. 

Capo. — 11 capo (fìg. XXXII, 1) è moderatamente ma di- 
stintamente più largo che lungo; la sporgenza mediana del mar- 
gine epitomale è appena accennata; i margini laterali sono un 
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po’ convergenti anteriormente ed appena posteriormente; gli an- 
goli posteriori appaiono rotondati e senza traccia alcuna dei brevi 
processi spinosi. lance trasverso e ricurve della regione ante- 
riore della fronte abbondanti e localizzate come le mostra la fi- 
gura. La superficie del capo è fornita, al solito, di molti peli sparsi 
piuttosto irregolarmente come nella figura e di varie macrochete 
(10-18 negli individui studiati) di diversa lunghezza, non molto 
lunghe però, nò molto robuste; sensilli come nella figura. — An 
(enne (fig. XXXII, 2) con lo scapo lungo (radi col a esclusa) circa 2 
volte e */ 8 la sua massima larghezza; 2° articolo lungo meno di 
1 volta e 7, la sua, larghezza maggiore; :V articolo estremamente 
trasverso, largo circa 4 volte la sua lunghezza; 4° largo circa 2 volte 
la sua lunghezza; 5', 0°, 7° e 8° più larghi che lunghi e simili 
fra loro; clava al solito; setole e sensilli come nella figura. — 
Mandìbole (fig. XXXII, 8) grandi e robuste, omodonti o legger 
mente eterodonti. Mascelle del 1 0 paio e labbro inferiore come 
nella figura XXXII. 5 e G. I palpi mascellari hanno il 1° articolo 
lungo circa 2 volte la sua larghezza; il 2° è lunghissimo, lungo 
più di 2 volte il 1° c circa 4 volte l /* la sua massima lar- 
ghezza; il 3° ò poco più lungo che largo ed anche più breve del 
1°; il 4° è lungo circa come il 1°; setole e sensilli come nella 
figura. 

Torace. — Il pronolo (tig. XXXII, 7) è vistosamente più 
largo che lungo nel mezzo; il margine anteriore ò sporgente e 
rotondato, quelli laterali abbastanza distintamente convergenti 
all’ indietro; negli esemplari da me esaminati ò fornito di varie 
macrochete: (sei): 2 anteriori (una per ogni angolo) e 4 posteriori 
(duo sublaterali e due laterali); talvolta se ne osservano altre due, di 
lunghezza assai modesta, inserite internamente, una per parte, presso 
le sublaterali. — Il wesonolo (fig* XXXII, 7) porta 2 macrochete 
laterali o submarginali e due posteriori c^snbmediane. — Il prò - 
podeo (fig. XXXII, 7) ne ha 4: due subposteriori e sublaterali, e 
due laterali c marginali; alle volte ne sono presenti alcune altre 
(oltre quelle solite marginali) di dimensioni molto più ridotte; ge. 
nera Intente però tutte le maeroohete di questa forma sono poco 
sviluppate; il loro numero, come nelle altre specie, non ò sempre 
costante. — Ali antei'iori e posteriori come nella figura XXXII, 
8 e 9. — Zampe anteriori (fig. XXXII, 10): l nea poco più lunga 
che larga; femore lungo 2 volte e '/ 2 la sua larghezza massima; 
tibia poco più di due volte e [ / 2 la sua larghezza distale; lungo poco 
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più della metà distale del suo margine dorsale è fornita di varie 
spine (circa 14), delle quali la più distale è anche la più grande; 
le altre al solito, piuttosto brevi, come nella figura. — Zampe 
medie (fig. XXXII, 11) simili a quelle d^lla prima forma descritta; 
la libici è lunga circa 3 volte la sua massima larghezza, provvista 
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getico. — 13. Capo. — il. I primi cinque articoli dell’antenna. — 15. La tibia e i primi due 
articoli del tarso posteriore. 


di 12-13 spine lungo il suo margine dorsale e di 7 lungo la metà 
distale di quello ventrale. — Zampe posteriori- (fig. XXXII, 12): 
Anca lunga poco più di due volte la sua larghezza massima; fe- 
more poeo più di due volte; tibia lunga poco più di 3 volte la 
sua larghezza distale, fornita di circa 16 spine lungo il suo mar- 
gine dorsale e di 9 di varia grandezza lungo il quarto distale del 
margine ventrale; tarso eoi 1° articolo poco più lungo che largo, 
provvisto della solita coppia dorsale di setole, lunghe più di tre 
volte la sua lunghezza e, ventralmente, di alcune spinette (2-3) 
brevi e subconiche; 2° articolo circa tanto lungo quanto largo e 
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coi] unii o due setole, alT estremo distale del suo marcine dorsale, 
lunghe circa quanto quella del 1°; anche il 1° articolo porta spesso 
una setola sola; pretarso, sensilli, etc. come nella figura. 

B) Brachignata (fig. XXXIII, 1-G). 

Dimensioni. — Lunghezza del capo min. 0,43; largii, mass. 
0,43; lungh. del pronoto? 0,38; largii, mass.? 0,47. 

Caco. — Il capo (fig. XXXIII, 1) è circa tanto largo quanto 
lungo; la sporgenza mediana del margino epistomale 6, come nella 
torma macrognata , appena accennata; i margini laterali sono ap- 
pena convergenti all’innanzi Rugosità anteriori della fronte come 
nella figura. La superficie del capo ò fornita, come nella forma 
precedente, di varii peli; nei pochissimi esemplari che io ho po- 
tuto esaminare si notavano inoltre 14 macrochete, sette per parte, 
inserite dove le mostra figura. Antenne (fig. XXXIII, 2) con lo 
scapo lungo (radicola esclusa) meno di tre volte la sua massima 
larghezza; 2* articolo lungo circa una volta e mezza la sua lar- 
ghezza; 3° articolo largo un po’ meno di 4 volte la sua lunghezza; 
4° articolo una volta c mezza o poco più; 5°, 6°, 7° e 8° più larghi 
che lunghi; clava, setole c sensilli come nella figura. Mandibole 
(fig. XXXIII, 3) distintamente meno lunghe di due volte la loro 
massima larghezza prossimale; triodonti. 

Zampe anteriori (fig. XXXIII, 4): Femore lungo meno di due 
volte e mezza la sua massima larghezza; tibia circa due volte 
e mezza; le spine della parte distale del suo margine dorsale? 
negli esemplari che io ho esaminati, sono in numero di 9-10: 
le altre come nella forma precedente; cfr. la figura. - Z. inedie 
(fig. XXXIII, 5): La tibia è un po' meno lunga di tre volte 
la sua massima larghezza; negli esemplari esaminati il suo 
margine dorsale porta solo una decina di spine; quelle del mar- 
gine ventrale sono uguali, in numero, a quelle della forma ni acro- 
guata; tarso , pretarso, etc. come nella figura. — Z. posteriori (fig. 
XXXIII, G): Anca lunga circa due volte la sua massima larghezza; 
femore un poco più di due volte; tibia piu di tre volte; le spine 
del suo margine esterno, sempre nei pochi esemplari esaminati, 
sono una dozzina; le altre come nella forma precedente; tarso 
pretarso, setole, sensilli, etc. come nella figura. 

Distribuzione geografica. — Numerose 99 e un discreto 
numero di raccolti nell’Orto Botanico di Tjibodas' (Isola di 


Giava), nel Febbraio del 1915, dal Dr I. Boldingh e comunicatimi 
da. E. .Tacobson. Gli esemplari di Mnyr provenivano da Solkowana 
(Tang-Kuban Kram presso Bandong, nella stessa Isola. 

Ecologia. — Vive entro ai ricettacoli del Ficus ribes Reinw. 
E simbionte del Cevatosolen crassi taì'sus Mayr. 

Osservazioni. — Nel materiale che ho a mia disposizione il 
numero maggiore di cfcf appartiene alla forma mutica macro- 



Philotrypesis minuta Mayr. Maschio. — Forma mutica brachi guata. — l. Capo. — 2. An- 
tenna. — 3. Mandibola. — 4. Trocantere, femore o tibia anteriori. — 5. Zampa media 
(ranca non è disegnata). — (». Zampa posteriore. — 7. Zampa anteriore di un individuo 
arantoeefalo urne ragliato. — S. Castro di un individuo acantocefalo brachignnto; < <*cr- 

coidi; G , gonapofisi del 1U° urite; P, pene; 2 e 9, uriti corrispondenti; quelli non numerati 
si identificano facilmente. 


graia; troppo povere però sono le serie perchè mi sia stato pos- 
sibile di fare uno studio esauriente di questa specie che pei 
molti riguardi si presenta interessantissima. Ilo riscontrato un 
solo esemplare ipomegetico e pochi di piccole dimensioni Gli 
individui mutici per la costante forma del capo, distintamente 
trasverso e privo di prominenze spinigere ai suoi angoli poste- 
riori, si distinguono assai facilmente da quelli acantocefaìi , col 
capo più lungo che largo o al massimo tanto lungo quanto 
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largo e con le macrochete più lunghe e più robuste (1). A tutta 
prima anzi si ha l'impressione di trovarsi davanti ai efef di due 
specie assolutamente diverse. Molti dei caratteri che ho utilizzato 
nelle descrizioni non sono affatto costanti, nemmeno fra gli esem- 
plari di una medesima forma; il numero e la lunghezza delle 
macrochete, ad es , variano, alle volte in grado non indifferente, 
anche in individui omeomegetiei. Egualmente si osservano va- 
riazioni, per quanto meno sensibili, nel numero e nella forma 
delle spine odontoidi delle tibie e nelle reciproche proporzioni 
dei somiti toracici, degli articoli delle antenne e delle varie parti 
delle zampe. 

Le descrizioni di Mayr, (h c. pp. 222, 224 e 225) sono troppo 
brevi e incomplete por potere capire quali forme egli abbia os- 
servate. 

Questa specie deve essere ancora raccolta in molti esem- 
plari e studiata profondamente; ciò che io ho veduto ed esposto 
ò insufficiente ad autorizzare conclusioni definitive. 

P. selenitica n. sp. 

Femmina. 

I pochi esemplari che ho a mia disposizione per lo studio, 
evidentemente non completamente maturi, sono di un colore fon- 
damentale cremeo, leggermente ocroleueo; il torace è appena sfu- 
mato di mclleo; melico chiare sono pure le mandibole, le macchie 
mediane (simili a quelle descritte per nitro specie) degli uroter- 
o- ì t j ]a striscia mediana dell'8 0 e del 9° urotergite e le valve 
della terebra. Gli occhi sono di color rosso mattone chiaro; le 
ali ialine, con pelosità incolora. 

Dimensioni. — Lungh. del capo min. 0,38; largii, (occhi com- 
posti compresi) 0,45; lungh. del torace più il propodeo 0,08; largii, 
mass, del torace 0,42; lungh. degli urotergiti 3 n -7° 0,78; lungh. 
dell '8° urotergite 0,04; lungh. del 9 n urotergite 0,30; lungh. della 
terebra daH’estrcino distale del 9° urotergite 2.55; lungh. delle 
ali ant. 1.43; largii, mass, ali nnt. 0.54: lungh. ali post. 1,08; largii, 
mass. 0,26. 


(1) Naturalmente almeno negli esemplari che io ho osservata 


Capo. — Il Capo (fìg. XXXIV, 1) è più largo, fra il mar- 
gine esterno degli occhi composti, che lungo. 1 suoi margini la- 
terali innanzi agli occhi sono un po’ meno lunghi dei due terzi 
del massimo diametro degli occhi medesimi e discretamente con- 
vessi. La sporgenza rotondata mediana del margine epitomale 
è appena accennata; setole come nella figura. Occhi piuttosto 


capo veduto di faccia. — 2 . Antenna. — 3. 4 5 per faccia, come nella figura. 


volte e mezza la sua massima larghezza; il suo primo ed il suo 
secondo articolo sono circa tanto lunghi quanto larghi. Setole e 
sensilli come nella figura. Mandibole (fìg XXXIV, 3) un po' piti 
lunghe che larghe alla base; per i dettagli confronta la figura citata. 

Torace. — Tanto il pronoto quanto lo sento e lo scutello 
del ìnesonolo sono subpianeggianti nel mezzo; i due primi presen- 
tano una debolissima rugosità trasversa, che diventa longitudi- 
nale nelle due parti del pronoto ripiegate sui Iati; il terzo mostra 
una debole scultura poligonale. Le scapole e le ascelle hanno la 
superficie mediocremente convessa; le une sono trasverso-obli- 
quamente rugulose, le altre hanno la debolissima rugosità obliquo- 
longitudinale; queste parti sono fornite di peli minuti, dei quali 
nessuno è caratteristico. 


Fitf. xxxiv. 

Philotrypesìs selenitica (irmi. Femmina. — 1. 



grandi e piuttosto sporgenti. L’o- 
cello impari è appena anteriore 
alla linea che unirebbe i mar- 
gini posteriori degli occhi com- 
posti, se si guarda il capo di fac- 
cia; i tonili delle antenne sono 
in gran parte anteriori a quella 
che unirebbe il margine ante- 
riore degli ocelli stessi. Antenne 
(fìg. XXXIV, 2). Lo scapo, senza 
la radicola, è lungo circa sei 
volte la sua massima larghezza; 
il 2° articolo circa due volte; 
anelli come nella figura; i cin- 
que articoli che seguono gli 
anelli sono tutti più lunghi che 
larghi, forniti di numerose e lun- 
ghe setole e di una sola serie 
di sensilli allungati, distribuiti, 


Mandibola. — 4. Ali del primo e seeondo paio. 


La clava è lunga circa due 
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Il propodeo è anch’esso trasversalmente e debolmente ragù- 
loso e porta alcune setoline in vicinanza dei suoi margini laterali. 

Ali anteriori (fìg. XXXIV, 4) un po’ meno lunghe di tre 
volte la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga circa 
undici volte la sua larghezza. La venatura omerale ò più breve 
della marginale e della postmarginale considerate insieme; la 
venatura marginale è poco piu lunga della postmarginale; la 
venatura stigmatica è molto breve, meno lunga di un terzo 
della postmarginale ; termina con un’espansione sporgente e 
fornita di tre sensilli (fig. XXXV, 1). Le setole delle vene 
marginale e postmarginale sono relativamente abbastanza lun- 
ghe; i peli della cuticola ùelTala invece sono minutissimi ed 
appena percettibili; le setole della frangia non superano i 2G \l. 
di lunghezza. Ali posteriori (fìg. XXXI V, 4) un po’ più lunghe 
di quattro volte la loro massima larghezza; venatura, setole, etc. 
come nella figura. 

Zampe anteriori (fig. XXXV, 2-4): Anca lunga poco meno 
di due volte la sua massima larghezza; femore un po' più di due 
volte; la tibia c un po’ più breve del femore e circa tanto lunga 
quanto Tanca; al suo estremo distale, oltre allo sperone bipun* 
tnto, è provvista di poche spinette di varia forma e di modeste 
dimensioni; io ne ho osservate due molto piccole e subconiche 
in vicinanza delTestremo margine dorsale, un’ altra un po’ più 
grande vicina allo sperone; cfr. le fìg. XXXV, 3 c 4. — Zampe 
medie (fìg. XXXV, 5): Anca circa tanto lunga quanto larga; tro- 
cantere un po’ più breve delTanca; femore lungo un po’ più eli 
cinque volte la sua massima larghezza; tibia un po’ meno lunga 
del femore, del trocantere e dell’anca presi insieme; sperone di- 
stale come nella figura; tarso cimi tanto lungo quanto il femore 
più il trocantere; il margine libero ventrale del suo 1° articolo è 
lungo come quello complessivo dei tre articoli seguenti; pretarso, 
setole, sensilli, etc. come nella figura. — Zampe posteriori (fig. 
XXXV, G e 7): Anca lunga un po’ meno di due volte la sua 
massima larghezza; femore poco più lungo delTanca e di tre volte 
la sua maggior larghezza; tibia poco più lunga del femore; oltre 
alle setole e ai due speroni apicali ò provvista di poche spinette; 
negli esemplala esaminati se ne notano quattro molto piccole 
e subconiehe in vicinanza dell’estremo distale del margine esterno 
(dorsale) o due un poco più grandi vicino agli speroni; tarso lungo 
quanto il femore più il trocantere; il margine libero ventrale del 
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suo primo articolo è circa tanto lungo quanto metà della tibia e 
quanto quello complessivo degli articoli 2° e 3°, o poco più. Pre- 
tarso, setole, sensilli, etc. come nella figura. 

Addome. — L’8° urotergite ò più breve della lunghezza com- 
plessiva degli urotergiti 3-7°; il 9° è un po’ più lungo della metà 
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Philotrypesis selenitica Grnd. Femmina, — 1. Porzione anteriore della lamina alare in- 
teressante la vena postmarginale e quella stigmatica; molto ingrandita. — 2. Zampa an- 
teriore. — 3. Estremità distale della tibia della stessa zampa, più ingrandita e veduta 
dalla faccia opposta. — i. Estremità della medesima tibia veduta dalla stessa faccia 
del n. 2. — 5. Z. media. — 6. posteriore. — 7. Porzione distale della tibia della stessa 
zampa più ingrandita e veduta dalla faccia opposta. 


delP8°;.la parte della terebra sporgente oltre 1’ estremo margine 
posteriore del 9° è un po’ più breve di una volta e mezza la 
lunghezza degli urotergiti 3-9° considerati insieme. 

Maschio. 


Sconosciuto. 

Distribuzione geografica. — Una dozzina di esemplari rac- 
colti a Konakry (Guinea francese) dal Prof. F. Silvestri, il 2 No- 
vembre 1912. 

Ecologia. — Vive entro ai frutti del Ficus Vogelii Miq. 

E simbionte dell’ Allotriocoon heterandromorphicm Grnd. 

XV — Bollett. di Zoologia Gen. e Agr. 
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P. africana n. sp. 

Femmina. 

Dei pochi esemplari esaminati, uno presenta il capo, il to- 
race c gran parte degli urotergiti di colore castagno. Le antenne 
ed il resto del corpo sono melleo-ocraeei; gli occhi atro-ardc- 
siaci; le zampe mellco-chiare; la tenebra erculea, con le calve a 
tratti alternati laterali castagni e inclleo chiari ed a linea me- 
diana di color castagno. Le ali sono ialine, con le venature' e la 
pelosità appena oscurata. (Ili altri sette esemplari (che sono evi- 
dentemente ìiì condizioni di maturità meno progredita) mostrano 
il corpo di colore melico, sfumato più o meno intensamente di 
ferrugineo; le mandibole castagne e il gastro con delle macchie 
dello stesso colore, variabili in forma ed in estensione, sugli uro- 
tergiti 3-7. La fig. XXXY1L 5 rappresenta il gastro di una di 
tali fonile. Le altre parti sono colorate come neirescmplare sopra 
descritto. In alcuni individui è evidente un principio di oscura- 
mento della parte posteriore del capo e del torace. Corpo lucido. 

Dimensioni. — Lunghezza del capo nini. 0,5G; largii, (ocelli 
composti compresi) 0,70; lungli. delle antenne (radicola compresa) 
1,30; lungli. del torace più il propodco 1,17; largii, mass, del me- 
sotoracc 0,71; lutigli, degli urotergiti 3°-7°: 1,38-1,52; lungli. dcl- 
L8 0 urotergite 1,05-1,10; lungh. del 0° uro tergi te 0,43-0,52; lnngli. 
della terebra daircstrcmo posteriore del 9° urotergite 3,88-4,02; 
lungh. delle ali anteriori 2,04; largii mass. 0,77; lungh. delle ali 
post. 1 ,48; largii, mass. 0,40. 

Capo. — Il capo (fig. XXXVI, l)c largo fra i margini esterni 
degli ocelli composti una volta c un po’ meno di un terzo la sua 
lunghezza; margine epistomale come nella figura. I margini la- 
terali del capo innanzi agli occhi sono brevi, lunghi un po' meno 
della metà del massimo diametro degli oeOhi medesimi c, relativa- 
mente, abbastanza convessi. Occhi molto grandi e molto spor- 
genti; ocelli disposti come nella figura; guardando il capo di 
faccia quello impari ò vistosamente anteriore alla linea che uni- 
rebbe i margini posteriori degli occhi, che taglierebbe a sua 
volta circa a metà quelli pari. Guardando il capo nella medesima 
posizione i tornii delle antenne appaiono tagliati, dalla linea che 
unirebbe i margini anteriori degli occhi, un po’ più avanti della 
loro metà. Setole come nella figura. II vertice ò in parte l’occi- 
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pite sono debolissimamente rugulosi per traverso. Le antenne 
(fi g. XXXVI, 2) hanno lo scapo lungo (radicola esclusa) poco più di 
quattro volte la sua massima larghezza e poco più di tre volte il 
2° articolo; questo è più stretto, al suo estremo distale, dello scapo 
ed è lungo circa una volta e mezza la sua massima larghezza; i 
tre anelli sono molto trasversi (un po’ più larghi di quattro volte 
la rispettiva lunghezza) ed aumentano gradualmente di larghezza; 
sono provvisti di numerose setole, inserite in una serie trasversa, 
come le mostra la fig. XXXVI, 3. i cinque articoli che seguono gli 
anelli sono tutti vistosamente più lunghi che larghi (due volte o 
poco meno la loro massima larghezza), forniti di numerose setole 
e di parecchi sensilli lineari (15-18 per faccia negli esemplari 
che io ho esaminati), distribuiti in tre serie trasverse più o meno 
complete; la 2 a serie è la meno completa. La clava, formata dagli 
ultimi tre articoli, è un po’ più lunga di due volte e mezza la sua 
larghezza e meno lunga dei due articoli precedenti considerati 
insieme. Dei tre articoli della clava il 1° é un po’ meno lungo di 
una volta e mezza la sua larghezza ed ha i sensilli lineari distri- 
buiti in due serie trasverse; il 2° è più largo che lungo ed ha una 
sola serie trasversa di sensilli lineari; il 3°, pure più largo che 
lungo, mostra la solita forma ed una serie trasversa di sensilli. 
Per gli altri sensilli, le setole, ctc. vedi la figura. — Mandibole 
(fig. XXXVI, 4) lunghe un po’ meno di una volta e mezza la loro 
larghezza prossimale; il dente subapicale è leggermente diviso 
al suo estremo distale; setole come nella figura. — Palpi mascel- 
lari (fig. XXXVI, 5) col 1° articolo più breve del 2° e poco più 
lungo del 3°; il 4° è il più lungo di tutti; setole e sensilli come 
nella figura. Palpi labiali (fig. XXXVI, 6) coi due articoli circa 
ugualmente lunghi; setole e sensilli come nella figura. 

Torace. — 11 pronoto ha gli angoli anteriori rotondati, i 
margini laterali appena divergenti e la superficie moderatamente 
convessa; presenta una debolissima e microscopica rugosità tra* 
sversa ed è provvisto di pochi peluzzi. Il mesonolo ha lo scuto 
debolmente - convesso, con pochi peli e con una tenue rugosità 
trasversa; le scapole sono convesse, fornite di pochi peli, trasver- 
salmente e debolissimamente rugulose; lo scutello appena convesso, 
con una debole depressione submediana, ò provvisto di qualche 
setolina in vicinanza dei suoi margini laterali e della solita de- 
bole rugosità ma longitudinale; le ascelle sono convesse, longi- 
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tudinalmentc c obliquamente rngulose ed hanno pochi peli. Il 
metanoto ò liscio. 

Pkopodeo provvisto di varie setole laterali lunghette e di 
rugosità trasverse un pò 7 più forti di quelle delle varie parti 
del torace. 

Ali anteriori (fìg. XXXVI, 7) lunghe un po’ più di due volte 
e mezza la loro massima larghezza; la cellula costale c lunga 
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Philotrypesis africana Ormi. Femmina. — 1. Capo veduto di faccia. — 2. Antenna. — 
3. Estremità distale del secondo articolo della stessa e i tre anelli più ingranditi. — 
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secondo paio. — 8. Porzione anteriore della lamina alare interessante un tratto distale 
della v. marginale, ini tratto prossimale della v, postmargionle e la v. stigmatica; 
molto ingrandita. — si. Estremità distale della tibia ed ostromo prossimale del i° articolo 
del tarso posteriore molto ingranditi. 


quasi dicci volte la sua larghezza. La venatura omerale ò un po’ 
più breve della marginale è della postmarginale considerate in- 
sieme; la v. marginale è lunga circa una volta c mezza la po- 
stmarginale; la w stigmatica è molto breve; un po’ meno di un 
terzo della postmarginale e circa un quinto della marginale; ter- 
mina con mia espansione ben sviluppata c fornita di 4 sensilli 
disposti come nella fìg. XXXVI, 8; setole della cuticola alare 
piuttosto scarse e piuttosto brevi; quelle della frangia non supe- 
rano i 30 [j.. Ali jiosieriori (fìg. XXXVI, 7) lunghe circa quattro 
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volte la loro massima larghezza; venatura e setole come nella 
figura. 

Zampe anteriori (rìg. XXXVII, 1 e 2): Anca un po' più lunga 
di due volte la sua massima larghezza; trocantere poco più lungo 
che largo; femore lungo un po' meno di tre volte la sua massima 
larghezza; tibia poco più breve del femore e un po’ più lunga 
deiranca; il suo estremo distale è provvisto, oltre allo sperone 
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Philotrypesis africana Ormi. Femmina. — 1. Zampa anteriore. — 2. Porzione distale 
della tibia della stessa zampa ed estremo prossimale del primo articolo del tarso, più 
ingranditi e veduti dalla faccia opposta. — 3. Z. media. — 4. Z. posteriore. — 5. Ca- 
stro. — 6. Porzione distale sinistra del 9° urotergite, molto più ingrandito: C, cercoidi. 


bipuntnto, di alcune spine, delle quali una coppia di molto brevi 
e subconiche si trova neirangolo esterno; una grande e robusta 
su una faccia; altre lunghette, piuttosto gracili, acutissime, seto- 
liformi lungo il margine interno in vicinanza dello sperone; 
tarso un po’ meno lungo di due terzi della tibia; il margine 
libero ventrale del 1° articolo è circa tanto lungo quanto quello 
complessivo dei tre articoli seguenti; pretarso , sensilli, setole, 
etc. come nella figura. — Zampe medie (fig. XXXVII, 3): Anca 
circa tanta lunga quanto larga; tì'ocantere lungo circa un terzo 
del femore; femore lungo poco più di cinque volte la sua 


massima larghezza; tibia distintamente più lunga del femore 
più il trocantere; sperone, setole c spinette come nella figura; 
tarso un po’ più breve della tibia; il margine libero ventrale 
del 1° articolo è un po' più lungo di quello dei due articoli 
seguenti presi insieme; il 5° articolo è poco più lungo del 4°; 
pretarso , setole e sensilli come nella figura. — Za tape posteriori 
(fig. XXXVI, 9; XXXVII, 4): Anca un po’ più lunga di due volte 
la sua massima larghezza; femore circa tre volte e mezza: tibia 
poco più lunga del femore; ò fornita, oltre ai due speroni, alle se- 
tole e ai peli, di un certo numero di setole lunghe, robuste, acute, 
spiniformi, inserite lungo i margini c al suo estremo distale e di 
alcune spine brevi e subconiche presso l’estremo distale del suo 
margine dorsale; cfr. la fig. XXXVI, 9; tarso distintamente più 
lungo della tibia; il margine libero ventrale del 1° articolo è un 
po’ più lungo di quello complessivo dei due articoli seguenti e 
circa tanto lungo quanto la meta della tibia ; pretarso, spine, 
setole, peli c sensilli come nelle figure. 

Addome. — Il gastro (fig. XXXVII, 5) ò provvisto dei peli 
e delle setole disegnate nella figura: quelle degli ultimi uro ter- 
giti sono lunghe c robuste; i primi sono quasi glabri; i cercoidi 
del 9° urotergite (fig. XXX VII, 6, C) portano un certo numero 
di setoline. Negli esemplari clic io ho esaminati l’S° urotergite è 
sempre più breve dei cinque precedenti segmenti presi insieme; 
il 9° urotergite è lungo poco meno della metà dell’ 8°; la te- 
rebra, lunghissima, è vistosamente più lunga degli motergiti d°- 
9°. Spiraeoli tracheali, setole, peli, etc. come nelle figure. 


Maschio. 

Capo, torace, propodeo e zampe sono di un colore fonda- 
mentale melleo-ocroleuco più o meno sfumato di ferrugineo; una 
stretta regione pcristomale, le mandibole, i trocanteri, la base 
dei femori e delle tibie di tutte le zampe e l’estremo distale delle 
anche delle z. posteriori di colore cnstagno-fuligineo. Due esem- 
plari hanno il capo, il torace, il propodeo e le zampe soffusi 
quasi uniformemente di umbrino-castagno. Le antenne hanno la 
massima parte dello seapo dello stesso colore del eapo; il suo 
estremo distale e gli altri articoli sono eremei. Gastro biancastro, 
colle regioni più chitinizzate melleo-ocroleuchc chiare^ i cerei 


sono mellei, colle spinette castagne. I due individui più scuri già 
nominati hanno il gastro di color melleo uniforme. 


Dimensioni : 


Lunghezza del capo 

mm. 

0,61 

0,96 

0,99 

0,84 

Larghezza mass. » 

» 

0,57 

0,87 

0,87 

0,91 

Lunghezza del pronoto, nel mezzo. . . 

» 

— 

— 

0,71 

— 

Larghezza mass, del pronoto 

Lunghezza del resto del torace più il 

» 

— 

— 

0,98 

— 

propodeo 

» 

— 

— 

1,08 

— 

Larghezza del mesonoto 

X 

— 

— 

0,85 

— 

Lunghezza degli uro tergi ti 3°-9® . . . 

» 

— 

— 

1,29 

— 

Larghezza del 3® urotergite 

» 

— 

— 

0,77 

— 

Lunghezza delle ali anteriori 

» 

— 

— 

0,87 

— 


Capo. — Il Capo (fìg. XXXVIII, 1 3) tanto negli esemplari 
ipomegetici (fìg. XXXVIII ; 3) quanto negli eumegetici (fìg. 
XXXVIII, 2) ed anche in quelli di mole superiore alla normale 
è un po’ più lungo che largo; fra i pochi esemplari esaminati, 
uno epimegetieo lo presenta più largo che lungo e con le carat- 
teristiche sporgenze ritorniate laterali subposteriori (fig.XXXVIII, 1); 
il margine epistomalc, tanto negli individui massimi quanto nei 
minimi, mostra una breve ma distinta concavità mediana e due 
sporgenze angolose submediane; setole come nelle figure. I mar- 
gini laterali del capo sono un po’ convergenti aH’innanzi; abbiamo 
visto che in alcuni esemplari epimegetici sporgono, nella loro metà 
subposteriore, a prominenza rifondata; gli estremi laterali ante- 
riori del capo sono rifondati negli individui ipomegetici (fìg. 
XXXVIII, 3) ed angolosi in quelli epimegetici (fìg. XXXVIII, 1); 
fra le due forme vi sono passaggi (fìg. XXXVIII, 2); gli an- 
goli posteriori sporgono in due brevi processi (uno per parte) 
diretti àirinnanzi ed in basso, sui quali è inserita una spinetta 
rigida ed acutissima (forma acantocefaln) ; tale conformazione, 
per quanto ridottissima, si trova anche negli esemplari ipomege- 
tici (fìg. XXXVIII, 3). Linee semicircolari della parte anteriore 
della fronte, numerose e fìtte come nella fìg. XXXVIII, 2. Negli 
individui più piccoli appaiono un po’ ridotte di numero (fìg. 
XXXVIII, 3). Le facce dorsale e ventrale del capo sono rive- 
stite di peli fìtti e numerosissimi (fìg. XXXVIII, 2), più scarsi 
negli esemplari molto piccoli (fìg. XXXVIII, 3). Oltre a questi 
peli ed oltre allo spinette dei processi angolosi posteriori del capo, 
gli individui eumegetici ed epimegetici sono provvisti di un coito 
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numero di maeroclictc; negli esemplari esaminati se ne contano 
12 (sei per parto), delle quali 10 molto lunghe e 2 minori, inse- 
rite come lo mostra la fig. XXXVIII, 2. Gli individui ipomegetici 
sono privi di tali setole (fig. XXXVIII, 3). — Antenne (fig. XXXVIII, 
5 c 6; XXXIX, 1 p) Lo scapo è lungo da tre a quattro volte la 



Philotrypesis africana Ormi. Maschio. — 1. Capo di mi individuo cpimegeticn (non sono 
disegnate le antenne e le setole). — 2. Capo di un individuo ernnr gotico (non sono di* 
segnate le antenne). — 3. Capo dì un individuo ipoinegetico (non sono disegnnte le an- 
tenne). — 1. Mandiboln di un individuo epimegetieo. — 5. Antenna di un esemplare 
eumegetico. — 6. T primi cinque articoli dell’nntennn di un Individuo ipomegetieo. 


sua massima larghezza; il 2° articolo e un po' meno lungo di 
due volte la sua larghezza distale o circa tanto lungo; 2° articolo 
come nelle figure; il 3° ò circa tanto lungo quanto largo; il 4°, 
5°, 6°, 7° e 8° sono un po’ più lunghi che-larghi; la clava, costi- 
tuita dagli ultimi tre, mostra bene distinte le due divisioni; setole 
e sensilli come nelle figure. — Mandibole (fig. XXXVIII, 3; XL, 1). 
I grandi esemplari (tipo macrognato) che io ho studiati hanno 
tutti le mandibole omodonti, lunghe un po’ più di due volte la 
loro larghezza prossimale; runico esemplare di dimensioni molto 
ridotte è di tipo braehignato triodonte (fig. XL, 1). — Mascelle 
del 1° paio e labbro inferiore come sono disegnate a fig. VI, 1. 
I palpi mascellari (fig. VI, 1, M) mostrano il 1° articolo circa tanto 
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lungo quanto il 2° ed un po' meno del 4°; il 3° è il più breve di 
tutti; setole e sensilli come nella figura. I palpi labiali (tìg. VI, 
1, L.) hanno il 1° articolo più lungo del 2°. 

Torace. — 11 pronolo (fig. XXXIX, 2) è più largo che lungo 
nel mezzo; la sua superficie è discretamente convesse; gli angoli 
anteriori piuttosto largamente rifondati; i margini laterali mode 
ratamente convessi; gli angoli posteriori sporgenti e rifondati; il 
margine posteriore ampiamente concavo. E fornito di numerosi 
peli e, negli individui eumegetici ed epimegetici, di alcune grandi 
setole che mancano negli ipomegetiei. Negli esemplari esaminati 
ne ho viste sei (3 per parte), due inserite presso gli angoli ante- 
riori, mediocri; quattro posteriori (due laterali e due submediane) 
molto lunghe. Il mesonoto (fig. XXXIX, 2) è vistosamente più 
largo che lungo, mostra una superficie mediocremente convessa 
ed un numero grandissimo di peli oltre ad un piccolo numero 
di grandi setole che, al solito, mancano negli esemplari di statura 
molto ridotta. Io ne ho osservate quattro: due sublaterali mediocri 
e due submediane posteriori più lunghe. Il propodeo (fig. XXXIX, 
2) è molto più largo che lungo (circa quattro volte), un po' con- 
vesso trasversalmente, fittamente peloso e provvisto, negli indi- 
vidui grandi e normali, di due setole anteriori e laterali piuttosto 
brevi e di due sublaterali più lunghe. Le prime sono esterne 
rispetto agli spiracoli laterali, le ultime interne. Altre setoline 
più gracili si trovano lungo i margini laterali del propodeo 
medesimo. 

Ali antei'iori e posteriori piuttosto lunghe; le prime sorpas- 
sano la lunghezza del pronoto. Tanto le prime quanto le seconde, 
negli esemplari che io ho studiati, sono fornite alTestremo distale 
di 5 macrochete. Cfr. le fig. XXXIX, 2, 3 e 4. 

Zampe anteriori (fig. XL, 2 e 3): Anca un po ? più lunga di 
una volta e, mezza la sua massima larghezza e fornita di un 
certo numero di .setole, fra le quali varie subdistali e distali, 
lunghette e robuste; queste ultime sono riunite in un gruppo 
piuttosto vistoso; femore lungo da un po' più di due volte a due 
volte e mezza la sua massima larghezza; è provvisto di numerose 
setole mediocri e, in vicinanza deirestremo distale del suo mar- 
gine dorsale, di una più grande e più robusta in forma di spina; 
tibia appena più breve del femore e lunga tre volte o un po’ meno di 
tre volte la sua massima larghezza; oltre alba larga, breve e Spun- 
tata spina delTestremo distale del suo margine ventrale ed oltre alle 


setole inserite come nella figura citata, è fornita di un certo numero 
di altre spine odontoidi di varia grandezza e eli varia forma. Negli 
esemplari eumegetiei ed epimegetici io ne ho osservate generalmen- 
te 2-4, brevi e subconiche, alPestremo distale del margine dorsale; 



Vì«. xxxix. 

Philotrypesis africana Ornd. Maschio. — l. Auteima di un esemplare cpimegetico. — 2. 
Torace, propmleo e castro veduti dal dorso (il 10° urite ù alquanto estrollesso). — 3. 
Ali del primo e del secondo paio. 1. l'estremità distale «li nn*ala del primo paio più 

ingrandita. — 5. Nono urotergite più ingrandito che non al n. 2. — 0. Estremità po- 
steriore del 9° urite, 10° urite e pene molto ingranditi e veduti ventralmente: A, Processi 
ventrali distali del lo° urite; /», Squama rudimento della vena subeostale; ccrcoidi; />, 
processi prossimali del pene; f?, gonapofisi del 10° urite; /*, pene; 2-tO , uriti, urotergiti 
mi urosterniti corrispondenti; quelli che non sono numerati si interpretano facilmente. 


due o tre grandi e robuste, ed una molto più breve in vicinanza 
di detto margine ed inserita circa nel terzo mediano della sua 
lunghezza, tre o quattro pure grandi e robuste ed un po' ricurve 
al loro apice, lungo il margine ventrale,' prima di quella larga 
e bipuntuta, infine poche altre brevi subconiche o selliformi in 
vicinanza dell'estremo margine distale. L'individuo ipomegetico 
che io ho studiato presenta ima sola spina mi po' più avanti 
della metà del margine dorsale; due brevi e subconiche all’estremo 
distale dello stesso margine e alcune altre di varia lunghezza, 
inserite parte lungo il terzo distale del margine ventrale, parte 
all’estremo distale delle due facce della tibia (Cfr. la fig. XL, 3). 
Tarso , pretarso, setole, sensilli, etc. come nelle figure. — Zampe 
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medie (fig. XL, 5): Anca lunga un po’ meno di una volta e mezza 
la sua massima larghezza; trocantere lungo tre quarti del femore 
e circa due volte la sua larghezza distale; femore meno lungo 
dell’anca e circa una volta e mezza la sua massima larghezza; 
oltre ai peli e alle setole che sono disegnate nelle figure, è prov- 
visto in vicinanza deirestremo distale del suo margine dorsale 
di una coppia di spine, grandi, robuste ed acutissime ; tibia 
meno lunga del femore più il trocantere ed un po’ più di due 
volte e mezza la sua larghezza ; oltre a varie setole, è fornita di 
un certo numero di spine di varia lunghezza e di varia forma. 
Negli esemplari eumegetici ed epimegetici che io ho esaminati 
la metà distale del suo margine dorsale ne mostra 7-10 brevi, 
subconiche e circa il terzo distale del margine ventrale una de- 
cina, delle quali alcune brevi, altre lunghe e molto vistose. L’in- 
dividuo ipomegetico presenta il margine dorsale della tibia privo 
di spine brevi e subconiche e provvisto solamente di setole; una 
sola di tali spinette si trova all’estremo distale di tale margine; 
il terzo distale' del margine ventrale nc porta G brevi o lunghette, 
inserite come nella fig. XL, 6 . Tarso , pretarso , setole, sensi Ili, etc. 
come nelle figure. — Zampe posteì'ioì'i (fig. XL, 7): Anca lunga 
circa due volte e mezza la sua maggior larghezza; femo) % e un 
po’ meno lungo dell’anca e un po’ più di due volte la propria 
larghezza massima; quasi all’estremo distale del suo margine dor- 
sale è fornito di una coppia di spine acute, simili a quelle del 
femore delle z. inedie; tibia meno lunga del femore più il tro- 
cantere e circa quattro volte, o poco meno, la sua maggior lar- 
ghezza; un po’ più della metà distale del suo margine dorsale e 
circa il terzo distale di quello ventrale sono provvisti di varie 
spine; negli esemplari di grandezza normale ed in quelli epime- 
getici esaminati ne ho riscontrate 8-19 lungo il margine dorsale 
(il numero varia anche nelle due zampe di uno stesso individuo), 
generalmente brevi e subconiche (in un caso a 13 spine una era 
distintamente più grande delle altre 12) e G lungo il margine ven- 
trale, gradualmente aumentanti in lunghezza verso restremo distale, 
grandi e vistose. Qualche altra spinetta breve si può trovare 
all’estremo distale delle due facce della tibia stessa. L’individuo 
ipomegetico presenta 8 spine brevi lungo la metà distale del suo 
margine dorsale e G lungo il terzo distale di quello ventrale; 
cfr. la fig. XL. 8. Il /arso mostra il primo articolo molto svilup- 
pato in lunghezza ed in larghezza; ò lungo circa due volte la sua 


massima larghezza c provvisto oltre ohe di una doppia serie di 
setole spiniformi lungo il suo margine ventrale, di una coppia di 
setole lunghissime (spesso più lunghe del doppio dell’ articolo 
stesso) verso rastremo distale del suo margine dorsale. Il 2° arti- 
colo ò molto più ridotto del 1°, ma della stessa forma ed egual- 



J'hilotrypesis africana (Irmi. Maschio. — 1. Mandibola di un esemplare » poni opre tico. — 
Zampa anteriore di un individuo enme^etieo. — 3. Femore e tibia nnterioro di un 
esemplare ipomc^ctieo. — i. I<n stessa tibia del n.° 2, veduta dalla favela opposta. - 
:* Z. media. lì. Troenntcre, l'oinore c tibia di mi individuo ipnmejjotico. 7. Z. po- 
steriore. 8. Estremità distale del femore, tibia e primi due articoli del tarso poste- 
riore di un esemplavo iponie^ctico. 


mente fornito di setole spiniformi ventrali c di due grandi setole, 
lunghe quasi quanto quelle del 1°, dorsali; in alcuni esemplari 
queste due setole sono invece distintamente più brevi di quelle 
del 1° articolo. Nell’indiviiluo ipomegetieo tali setole sono molto 
meno sviluppate. Il resto del tarso, il preltwso, setole c scusi 1 1 i 
come nelle ligure. 

Addome. — Secondo urite e cjastro come nella tig. XXXIX, 2. 
Similmente alle altre parti del corpo il gastro è riccamente prov- 
visto di peli e, negli individui eumegetici ed epimegetiei, di varie 
setole lunghette, distribuito come nella figura. Il 9° urotergite 
termina ritorniate ed ò fornito, oltre ai peli, alle setole ed ai seu- 
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siili clic si vedono nelle fìg. XXXIX, 5, di due minuti cevcoicU 
subtubercoliformi e portanti una o due setole; in questo secondo 
caso una delle setole è minutissima; lo sterilite dello stesso 9° 
segmento presenta il suo margine dorsale bilobato e provvisto 
di alcuni sensilli e di due gruppetti di setoline (v. fig\ XXXIX, C); 
il 10° urite è costruito secondo il solito tipo; mostra due processi 
laterali forniti ciascuno di 3 setole di varia lunghezza (una delle 
due distali è molto più lunga delle altre) e due gonapofisi lami- 
nari, grandi e robuste che portano ognuno quattro spinette brevi, 
subconiche ed un po' ricurve. V. fig. XXXIX, 6, G. Pene come 
nella stessa figura. 

Distribuzione geogràfica, — Otto 99 e tre c di Konakry 
(Guinea Francese) e cinque di Olokemeji (Nigeria), raccolti 
nel Dicembre del 1912 dal Prof. F. Silvestri. 

Ecologia. — Sconosciuto il nome del fico ospite. 


P. longicornis n, sp. 
Femmina. 


Il capo, il torace e il propodeo sono di colore ocroleuco; le 
antenne, le zampe ed il gastro di colore cremeo-ocroleuco ; le 
mandibole sono timbrino -ferruginee; gli occhi atropurpurei. Il 
5° ed il 6° urotergite mostrano due strette e vistose bande tra- 
sverse melleo-umbrine; il 7° urotergite presenta solo una piccola 
macchiolina mediana, allungata in senso longitudinale e dello 
stesso colore. Gli urotergiti 8° e 9° hanno una striscia mediana 
longitudinale umbrino-castagna. Valve della tenebra con una sot- 
tilissima striscia mediana e dei tratti laterali dello stesso colore 
alternati con altri creniei. Ali ialine con venatura appena oscu- 
rata e pelosità incolora. r 

Dimensioni. — Lungh. del capo nini. 0,56; largii, (occhi com- 
posti compresi) 0,73; lungh. delle antenne (radieola compresa) 1,52; 
lungh. del torace più il propodeo 1,22; largii, mass, del meso to- 
rà ce 0,68; lungh. delle ali ant. 2,20; largii, mass. 0,78: lungh. delle 
ali post. 1,57; largii, mass. 0,40; lungh. degli urotergiti 3°-7°: 1,60; 
lungh. deir 8° urotergite 1,48; lungh. del 9° urotergite 0,57; lun- 
ghezza della parte della tenebra sporgente oltre l’estremo mar- 
gine posteriore del 9° urotergite 5,07. 
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Capo. — Il Capo (fig. XLI, 1) ò un terzo più largo (occhi 
composti compresi) clic lungo; il margine epitomale sporge bre- 
vemente nel mezzo ad angolo ottuso; i suoi margini laterali in- 
nanzi agli occhi sono brevi. Inni 
metà del massimo diametro 


degli 



Fig. XLI. 

IV t i latri/ pesta longirornis (irmi. l’Ymmina. 

1 . Capo vnluto (1 i faccia. — 2. Antenna* — 3. 
Mandibola. 4. Palpo mascellare. 5. Palpo 
labiale. — G. Estremità «listalo della tìbia 
posteriore, molto Ingrandita (i «lue speroni 
sono spezzati artificiosamente cirea a metà). 


hi appena un po r meno della 
ocelli medesimi, abbastanza 
convessi. Occhi molto grandi e 
molto sporgenti ; ocelli come 
nella figura; la loro posizione è 
simile a quella degli ocelli della 
specie precedente. Anche i tonili 
delle antenne sono situati simil- 
mente. 11 vertice c, in parte, 
T occipite sono debolmente c 
trasversalmente rugulosi. Setole 
come nella figura. — Antenne 
(fig. XLI, 2). Sono molto lunghe; 
ripiegate indietro sul capo e sul 
torace sorpassano il livello delle 
tegule; lo scapo (radieola esclusa) 
è lungo circa sci volte la sua 
massima larghezza c poco meno 
di quattro volte il 2° articolo; 
questo ò lungo poco più (li una 
volta c mezza la sua larghezza 
distale; i tre anelli come nella 
figura. I cinque articoli che se- 
guono gli anelli sono tutti lunghi 


in modo eccezionale; più lunghi 
anche di quelli della specie pre- 
cedente, circa tre volte, o poco 
meno, la loro massima larghezza. 
Ciascuno di essi è fornito di tre o quattro serie trasverse, più o 
meno complete e più o meno regolari, di sensilli allungati e di 
varie setole di mediocre lunghezza. La clava ò lunga circa tre 
volte c mezza la sua massima larghezza; il suo primo articolo è 
un po' meno lungo di due volte la sua larghezza ed è provvisto, 
oltre alle setolo, di due o tre serie irregolari trasverso di sensilli 
allungati; il 2° ed il 3° articolo sono complessivamente circa tanto 
lunghi quanto il 1° e forniti di una sola serie trasversa di sen- 
silli allungati; il resto come nella figura. — Mandibole (fig. XLI, 3) 
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lunghe circa una volta e mezza la loro larghezza prossimale; il 
dente apicale è largo e quello subapicale, molto ampio, presenta 
il margine interno (orale) irregolarmente ondulato. Setole come 
nella figura. Palpi mascella ri (fig. XL1, 4) col 1° articolo più 
breve del 2° è circa tanto lungo (o poco più) quanto il 3°; il 4° 
è quasi lungo quanto il 1° più il 2°; setole come nella figura. 
Palpi labiali (fig. XLI, 5) coi due articoli equilunghi; setole co- 
me nella figura. 

Torace. — Il pronoto ha i margini laterali impercettibil- 
mente divergenti all indietro; la superficie è subpianeggiante; è 
fornito di vari peluzzi. Il mesonolo ha lo sento subpianeggiante 
e provvisto, nella sua metà posteriore, di alcuni minuti peli. Le 
scapole sono appena convesse e mostrano pochi peluzzi special- 
mente in vicinanza del margine esterno. Lo scutello ò subpia- 
neggiante e fornito di vari peli distribuiti un po’ ovunque. Le 
ascelle sono discretamente convesse; portano alcuni peli, dei quali 
quelli inseriti al loro estremo posteriore sono un po' più lunghi. 
Il metanolo presenta solo uno o due peli sublaterali. 

Propodeo con varie setole in vicinanza e lungo i margini 
laterali. 

Ali anteriori (fig. XLII, 1) lunghe poco meno di tre volte 
la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga dodici volte 
o un poco più la sua larghezza. La venatura omerale è un po’ 
più breve della marginale e della postmarginale considerate in- 
sieme; la marginale è lunga quasi una volta e mezza la postmar- 
ginale; la stigmatica è lunga un terzo o poco più della postmar- 
ginale e circa un quarto della marginale; termina con una espan- 
sione ben distinta, fornita di sporgenza e di 4 sensilli disposti 
come nella fig. XLII, 2. Setole come nella figura. Quelle della 
frangia alare sono brevissime, non più lunghe di 22 \ x. Ali po - 
steriori (fig. XLII, 1) lunghe un po’ meno di quattro volte la 
loro massima larghezza; setole, frangia, venatura e il resto come 
nella figura. 

Zampe anteriori (fig. XLII, 3 e 4): Anca lunga circa due 
volte e mezza la sua massima larghezza; trocantere un po' più 
lungo che largo; femore lungo poco meno di tre volte la sua 
larghezza massima; tibia un po' più breve del femore e appena 
un po' più lunga dell'anca; il suo estremo distale è fornito, oltre 
allo sperone bipuntuto, di due spine brevi e subconiche (cfr. la 
fig. XLII, 4); tarso un po' più lungo della metà della tibia; 
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pretarso c setole come nella figura. Z. medie (fig. XLU, 5): 
Anca mi po' più lunga che larga: femore lungo due volte e mezza 
ranca e circa sette volto la sua massima larghezza; ilòta di poco 
meno lunga del femore, del trocantere e dell’ anca considerati 
insieme; sperone e setole come nella figura; tarso appena più 



Eig. XLII. 

Philoh'ypeah lonifìcornift Unni. Femmina. 1. Ali «lei primo e del secondo paio. — •*. 
l’orzione distale della vena marginale, tratto prossimale della v. postina Trinale e v. stil- 
ili :i tien dello sili anteriori molto ingrandite. 3. Zampa anteriore. I. Estremità distale 
della tibia della stessa zampa ed estremo prossimale del primo articolo del tarso ri- 
spettivo, piti ingranditi e veduti dalla taccia opposta. — 5. Z. media. ti. Z. poste- 
riore. 7. Estremità distale «Iella tibia «Iella stessa più ingrandita e veduta dalla farcia 
opposta. — S. Un eercoide. del 9° urite. 


breve della tibia; il margine libero ventrale del 1° articolo è un 
po' più breve di quello complessivo dei tre articoli seguenti; 
pretarso, setole e il resto come nella figura. — Z. posterioi (fig. 
XLI, G; XLII, 6 e 7): Anca un po' più lunga di due volte la sua 
maggior larghezza : provvista di varie setole, fra le quali due 
lunghissime: femore lungo un po’ più di tre volte e mezza la 
sua massima larghezza; tibia un po’ più lunga del femore; ò for- 
nita di numerose setole e di vario spine lunghe ed acuto, inse- 
riti' specialmente lungo il margine esterno e lungo- l’estremo 


— 177 — 


margine distale della loro faccia esterna, ove formano una 
specie di pettine (fig. XLII, 7); altre poche spine brevi e sub- 
coniche si trovano alla faccia interna e distalmente, distribuite 
come le mostra la fig. XLI, 6. Speroni come nelle figure citate. 
Tarso distintamente più lungo della tibia; il margine libero del 
1° articolo è solo un po’ più lungo di quello del 2°; che, a sua 
volta, è lungo un po’ meno del doppio di quello del 3°; setole, 
spine e il resto come nelle figure. 

Addome. — Gli urotergiti 3°-7° sono quasi glabri, il 6° porta 
due setole laterali lunghette ed il 7° due lunghe e vistose; anche 
l’8° ed il 9° urotergite, pur essendo forniti di varie setole lun- 
ghette, non ne portano un numero considerevole. Cercoicli del 9° 
urotergite come nella fig. XLII, 8. L’ 8° urotergite è più breve 
dei cinque precedenti segmenti presi insieme; il 9° urotergite è 
meno lungo della metà dell’S 0 ; la parte sporgente dell’ ovoposi- 
tore è distintamente più lunga di tutti i segmenti del gastro. 

Maschio omeomorfo. 

Circa delle stesso colore della 9? gastro immacolato. 

Dimensioni. — Lungh. del capo min. 0,56; larghezza (occhi 
composti compresi) 0,68; lungh. del torace piu il propodeo 1,22; 
largh. mass, del torace 0,56; lungh. delle ali ant. 1,94; loro largii, 
mass. 0,73; lungh. delle ali post,? 1,48; loro largh. mass. 0,36; 
lungh. degli urotergiti 3°-9° : 1,40; largh. mass, del gastro 0,72. 

Capo. — Il capo (fig. XLIII, 1) è meno largo (occhi com- 
posti compresi) di una volta e un quarto la sua lunghezza; i suoi 
margini laterali, innanzi agli occhi, sono più lunghi della metà 
del diametro maggiore degli occhi medesimi e discretamente con- 
vessi. Il suo margine posteriore è distintamente più sporgente 
che non nella 9 e mostra gli angoli ritondati. Gli occhi sono 
proporzionatamente più piccoli e meno sporgenti di quelli della 9* 
Ocelli come nella figura; l’ocello impari è più* vicino alla linea 
che unirebbe il margine posteriore degli occhi composti che non 
nelle 9; anche gli ocelli pari, guardando il capo di faccia, ap- 
paiono un po’ più spostati all’indietro; i tornii delle antenne, in- 
vece, sono quasi completamente anteriori alla linea che unirebbe 
il margine anteriore degli occhi composti. Setole più numerose 
che non nella 9 e disposte come le mostra la figura citata. — 
Antenne (fig. XLIII, 2). Lo scapo (radicola esclusa) è lungo circa 
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cinque volte e mezza la sua larghezza massima e poco meno di 
quattro volte il 2° articolo, che ò lungo circe una volta e mezza 
la sua larghezza distale; i tre anelli come nella figura. I cinque 

articoli che seguono gli anelli sono 
lunghi due volte o poco più la loro 
massima larghezza; ciascuno di essi 
è provvisto di due o tre serie, irre- 
golari ed incomplete, di sensilli allun- 
gati e di varie setole. La clava è poco 
più lunga di tre volte la sua massima 
larghezza; il suo primo articolo è 
lungo una volta e mezza la sua mas- 
sima larghezza ed ò fornito di una o 
due serie incomplete e irregolari di 
sensilli allungati; il 2° ed il 3° arti- 
colo sono complessivamente un po’ 
più lunghi del 1° ed hanno una sola 
serie di sensilli allungati. Setole come 
nella figura. — Mandìbole (fig. XL1V, 
1) più larghe di quelle della 9? sono 
lunghe circa una volta e un terzo la 
loro larghezza prossimale; il dente 
subapicale è molto largo e presenta 
due ampie gibbosità distali roton- 
date; setole come nella figura. Palpi 
mascellari (fig.XLIV, 2) simili a quelli 
della 9; T ultimo articolo è un po’ 
meno lungo. Palpi labiali (fig. XL1V, 
3) simili c quelli della 9 - 

Torace. — 11 pronoto (fig. XLIII, 
3, A) ò molto bene sviluppato, appena 
più largo che' lungo, col margine ante- 
riore ampiamente ritondato, cogli an- 
goli posteriori sporgenti e ritondati e 
eoi margini laterali debolmente con- 



Fig. XLIII. 

Philotrypesis longicornis (irnd. Maschio 
omeomorfo. — 1. Capo veduto di fac- 
cia. — 2 Antenna. — 3. Torace e pro- 
podeo veduti dal dorso e un po’ di 
scorcio: .4, pronoto; B, acuto del me- 
sonoto; C, scutello del mesonoto; F, 
ferula (pnrattcro); G, processo alare 
anteriore del mesonoto; g-, solchi sca- 
polari; //, processo alare posteriore del 
mesonoto; J, scapole; li, processo del 
mesonoto che si connette con la re- 
gione prossimnle - analo doirala; M 
mvtanoto; P, propodeo; p, parnscutclli; 

Q, ascelle; V, spiracoli tracheali. 


cavi nel mezzo ; ò fornito di vari 
minuti peluzzi distribuiti come nella figura. Il mesonoto mo- 
stra lo scuto (fig. XLIII, 3, B) provvisto di un certo numero 
di peli minuti; le scapole (fig. XLIII, 3, J) circa tanto lunghe 
quanto larghe e fornite di alcuni peluzzi e di una setolina po- 
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stcriore e sublaterale; lo scutello (fig. XLIII, 3, C) è circa tanto 
lungo quanto largo o un po’ pili lungo che largo, ricopre in parte 
il metanoto e porta pochi peli minuti; le ascelle (fig. XLIII, 3, Q,) 
sono ampie, subtriangolari, circa tanto lunghe quanto larghe, 
con pochi peluzzi. Il metanolo (fig. XLIII, 3, M) è simile a quello 



Fig. XL1V. 

Philotrypesis longicornis Grnd. Maschio omeomorfo. — 1. Mandibola. — 2. Palpo ma- 
scellare. — 3. Palpo labiale. 1. Zampa anteriore. — 5. Estremità distale della tibia 

della stessa, veduta dalla faccia opposta e più ingrandita. — (i. Z. media. — 7. Z. po- 
steriore. — 8. Estremità distale della tibia della stessa, veduta dalla faccia opposta e 
più ingrandita; gli speroni sono spezzati circa a metà lunghezza. — 9. Porzione distale 
del 7° urite, 8° e 9° veduti dal dorso e di lato; il 10° è invaginato quasi completamente. — 
10. Un eereoide del 9° urite molto ingrandito: A, processi ventrali e distali del 10° urite; 
C, cercoidi; G, gouapofisi del 10° urite; P, pene; 5, spiracoli tracheali; 7-9, uriti corri- 
spondenti. 


della Q. Il propodeo (fig. XLIII, 3, P) è provvisto di varie setole 
laterali e sublaterali e, come nella 9; di due minuti sensilli sub- 
mediani. 

Ali anteriori un po' meno allungate di quelle della 9> 
lunghe poco più di due volte e mezza la loro massima larghezza; 
nel resto souo simili a quelle della 9» Ali posteriori simili a 
quelle della 9* 

Zampe anteriori (XLIV, 4 e 5): Anca lunga due volte, o 
poco più, la sua massima larghezza; femore un po' più di tre 


— 180 — 


volte; tibia più breve del femore, fornita, al sito estremo distale, 
di uno speroue (ripuntato simile a quello della 9 e di alcune poche 
spinette brevi e subconiche (efr. la fig. XLIV, 5); tarso distinta- 
mente più lungo della metù della tibia; pretarso e setole come 
nelle figure citate.— Z. medie (fig. XLIV, G): Anca un po’ più lunga 
che larga; femore lungo circa due volte, o poco più, Tanca e 
circa cinque volte la sua massima larghezza; tibia un po’ più 
lunga del femore più il trocantere; sperone e setole come nella 
figura; tarso distintamente più breve della tibia; il margine libero 
ventrale del 1° articolo ò un po' più lungo di quello complessivo 
dei due articoli seguenti, pretarso e setole come nella figura. — 
Z. posteriori (XLIV, 7 e 8) : Anca lunga circa due volte la sua 
massima larghezza; femore circa tre volte e mezza; tibia poco 
più lunga del femore, simile a quella della $; spinette delTestremo 
distale della sua faccia interna come nella fig. XLIV, 8; tarso 
abbastanza più lungo della tibia; il margine libero ventrale del 
1° articolo è lungo quanto quello complessivo degli articoli 2° e 
3°; pretarso e setole come nelle figure citate. 

Addome. — Qaslro (fig. XLIV, 9) attenuato verso il suo 
estremo distale e fornito di varie setole, specialmente inserite in 
vicinanza del margine posteriore degli uriti. A differenza di quanto 
si osserva nella 9? 1^° e il 9° urite sono normali e non costruiti 
in modo speciale; T8° è provvisto del solito paio di spiratoli tra- 
cheali a peritrema rotondo; il 9° urotergite di due minuti cercouli 
(fig. XLIV, 9, C), omologhi a quelli descritti per la 9- H 10° urite 
presenta due processi terminali e sublaterali provvisti di una o 
due setole (fig. XLIV, 9, A) e due gonapofisi grandi, sublaminari, 
ritondate alT apice e quivi fornite di 4 spinette un po' ricurve 
(fig. XLIV, 9, G). rene e setole come nella fig. XLIV, 9, P. 

Distribuzione geografica. — Due 99 e un c? raccolti a 
Konakry (Guinea francese), nel 1912, dal Prof. F. Silvestri. 

Ecologia. — Sconosciuto il nome del fico ospite. 




V. — Catalogo sinonimico 
delle specie descritte fino ad oggi di tutto il mondo appartenenti al 

Gex. Philotrypesis Forst. 

Forster, Verh. naturh. Ver. preuss. Rheinl., XXXV, 1878, pp. 59-GO. 

Cynips Linneo, System a Natura e, Ed I0 a , 1758, Cura Soc. Zool. 

Germ., Lipsiae, 1891, pag. 554, n. 13. — 9- 
» Hasselquist, Iter Palacstinuni, 1757, p. 424, n 111-112. — $. 
Ichneumon Cavolini, Opusc. se. Sci. art., t. v., 1782, § XL1, pag. 
229, tav. V. — 9* 

» Mayer, Mitth. Zool. Staz. Neapel, B. Ili, 1S82, pp. 565 
e seg., tav. XXV, fig. 2 e 5; tav. XXVI, fig. 1, 2, 
6, 8 e 13. — c? c 9. 

Chalcis Gallesio, Pomona i tal . , Part. scicnt., fase. I, Pisa, 1820, pag. 
99. — 9. 

Diplolepis Dumeril, Meni. Acad. Se. Paris, XXXI, 1860, pag. 964, 
n. 10. 

Idarne Walker (partini), Notes on Chalcidiae, P. IV, London, E. W. 
Janson, 1871, pag. 62. — 9* 

Marnella Westw., Trans. Entom. Soc. London, 1883, Part. I, pag. 37, 
tav. VI, fig. 36-42. — 9 e cT omeomorfo. 

» Saunders, Trans. Entom. Soc. London, 1883, P. IV, pp. 385- 
388, tav. XVIII, fig. 1 a-h. — 9 . 

Sycoscaptella Westwood (partim), Trans. Entom, Soc. London, 1S83, 
P. I, pp. 43-44, tav. X, fig. 76-85. — 1. c,, P. 

IV, pp. 375-378, tav. XVI, fig. 1 a-f. — c? c 9- 
Philotrypesis (Forst) Mayr, Verhandl. Iv. K. Zool. bot. Gesellsch., 
Wienj Bd. XXXV, 1885, pp. 218-222. — cT e 9 . 
Philotrypesis (Forst.) Della Torre, Catalogus Hy meno pterorum, v. V, 
1898, pag. 317. 

Philotrypesis (Forst.) Grnd. Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, 
pp. 34-71, 103-105, fig. I-X. — cf e 9 . 

Tetranemopteryx Ashmead, Mem. Carnegie Mus., v. 1, n. 4, 1904, 
pag. 239. — cf. 

» Schmiecìeknecht, Genera Insectorum, dir. p. P. Wyts- 

man, fase. 97, 1909, pag. 95-96. — cf. 
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? Poìanisa AValker, The Entomologist, Vili, 1875, pp. 17-18. — $. 

? \> Della Torre, Catalogus Hymenoptcrorum, v. V, 1S9S, pag. 3IS, 

? » Ashracad, Meni. Carnegic Mus., v. I, n. 4, 1904, pag. 237.— ?. 

? » Sckmicdeknecht, Genera inseetorum, dir. p. P. Wytsinan, 

fase. 97, 1909, pag. 90. — $. 


1. africana Grml., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV 1921, pp. 162-173, lig 

XXXVI-XL.-cT e Q. Algeria e Guinea Francese. 

2. aterrima (Saund.), Trans. Entoiu. Soc. London, 1883, P. IV, pag. 

389, tav. XVIII, lig. 2 a-c. — 9 {Ficus macro - 

phylla Dcsf.) Australia. 

3 bimaculata Mayr., Verhandl. zool. bot. Gescllscli. AVien, B. XXXV, 
1885, pag. 221. — 9 {Ficus umbellata Ilorti Bogor., 

nee Vali!) Giara. 

4. carica© (L.), Systema Naturac, Ed. 10* , 175S, Cura Soc. Zool. 

Germ., Lipsia© (1894), pag. 554, n. 13. — 9- 
Cynips ficus caricae Ilasselq., Iter Palaestinum, 1757, pag. 
421, n. Ili e 112. - 9. 

Ichneumon ficarius Cavolini, Opusc. scelti, Se. art., t. V, 
17S2, § XL1, pag. 229. - 9. 

Ichneumon ficarius Mnycr, Mittk. Zool. Staz., Ncapcl, B. 

Ili, 1882, pp. 565 e seg., tav. XXV, fig. 2 e 5; 
tav. XXVI, lig. 1, 2, 6, S e 13. — e 9* 
Diplolepis ficus caricae Latr., Hist. nat. Crust. et Insect., 
XIII, 1805, p. 208, n. fi. — 9. 

Diplolepis ficus caricae Dumeril, Móni. Acad. Se. Paris, 
XXXI, 1860, p. 961, n. 10. — y. 

Chalcis centrinus Gallesio, Poinona ital., Part. Scient., 
fase. I, Pisa, 1820, pag. 99. — 9- 
Cynips caricae AA'estw., Trans. Entom. Soc. London, II, 
1840, P. IV, n. 214. 

Pliilotrypesis longicauda Forst., Verli. naturh. Ver. prcuss. 

Rheinl., XXXV, 1878, pag. 60. — 9* 

Marmila caricae Saund., Trans. Entom. Soc. London, 1883, 
P. IV, pp. 385-388, tav. XVIII, lig. 1 a-h. — 5. 
Pliilotrypesis caricae Mayr, Verhandl. K. K. Zool. bot. 
Gescllscli., AVicn, B. XXXV, 1885, pp. 222-223.— 
d e 9. 
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Philotrypesis caricae Della Torre, Catalogus Hymenoptero- 
rum, v. V, 1898, pag. 317. 

Philotrypesis caricae Ashmead, Mem. Caruegie Mus., v. 
I, il. 4, 1904, pag. 237. 

Philotrypesis ficus caricae Schmiedekn., Genera Insecto- 
ram, dir. p. P. Wytsman, fase. 97, 1909, pag. 90. 
Philotrypesis caricae Grnd. Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 
1921, pp. 109-118; tìg. I-XI, XIV-XVII, (Ficus 
carica L.) Europa iuer. 9 Asia occ.? Africa bar. 

5. crythraea Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 118-128, 

tìg. XVII-XXI. — cT c 9 • • • • Eritrea . 

6. fieicola Asbm., Proc. Unit. St. Nat. Museum, v. XXIX, n. 1424, 

1905, pag. 400. — cT e $. 

(Ficus heterophylla L.) . . . . Isole Filippine . 

7. longicauda Mayr, Wien. Entom. Zcitung, Jahrg. XXV, 1900, 

pag. 176. — cT e 9 Indocina. 

8. longicoriiis Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 173- 

180, fìg. XLI-XLIV. — $ 6 (/ omeomorfo. . . 

Guinea Francese . 

9. minuta Mayr, Verk. Zool. Bot. Gesellsck., Wien, B. XXXV, 1885, 

pp. 224-225. — cf e 9 . 

Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 142-158, 
fig.XXVIII-XXXIII. — cf e O. 

(Ficus ribes Reinw.) Giara . 

10. pilosa Mayr, Wien. Entoin. Zeitung, Jahrg. XXV, 1906, pp. 174- 

175. — cT e 9. 

(Ficus didyma Miq.) Giara. 

11. quadrisetosa Wcstw., Trans. Entom. Soc. London, 1883, P. I, 

pp. 43-44, tav. X, fìg. 76-85; 1. c. P. IV, pp. 375- 
378, tav. XVI, fìg. 1 a-f. 

(Ficus asperrima) Cella n. 

12. selenitica Grnd., Boli. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 158- 

161, fig. XXXIV-XXXV. - 9- 
(Ficus Vogelii Miq.) .... Guinea Francese . 

13. similis Bak., The Philipp. Journ. Scienc., v. Vili, Sect. D., 1913, 

pp. 78-80, tìg. 3, A; 4, E. — cT e 9 . 

Ashmeadii Bak. 1. c. pag. 80, fig. 3, C; 4, G. — cf e 9 » 
collaris Bak. 1. c. pag. 80-81, fig. 3, B; 4, E. — cf e 9 * 
(Ficus noia (Bianco) Merril) . . ìsole Filippine . 
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14. spinipes Mayr, Verh. Zool. Bot. Gesellsch., Wicn, B. XXXV, 1885, 

pp. 223-224. — cf e $. 

— $ ( Ficus subopposita Miq.) . Giova e Jlorneo . 

15. transiens Walk., Notes on Chalcidiae, P. IV, 1871, pag. 62. — $. 

(Ficus indica L.) Jndostan . 

transiens (Walk.) Westw., Trans. Entom. Soc. London, 1883, 
P. I, p. 37, tav. VI, fi g. 36-42 — c 9. 

? transiens (Walk.) Patt., Trans. Entom. Soc. London, 1884, 
Proc. p. XVI — O. 

? lutea (Polanisa) Walk., The Entomologist, Vili, 1875, 
pag. 18 — 9- 

1G. nnispinosa Mayr, Wicn. Entom. Zeitung, Jahrg. XXV, 1006, pp. 
175-170. — c 9. 

Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 128-137, 
fig. XXII-XXIV. - cT e 9. 

(Ficus fulva Reinw.) . R Giara e Keuibanyan . 

17. unispinosa ornata Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, 
pp. 137-142, fig. XXXV-XXX VII . — $ e 9 Giara. 


18. Iongiventris Girault, Canad. Entom., v. XLVII, 1915, pag. 48 c 

Mem. Queeusland Mus., v. IV, 1915, pp. 282- 
283. — 9* Australia. 

19. silvensus Girault, 1. c. pag. 2S3. — 9 Australia . 

20. angela Girault, 1. c. pag. 283. — 9 Australia . 

angela (Sycoscaptella) Gir. Canad. Entom., v. XLVII, 
1915, pag. 48 — - 9. 

21. lougicauiia Girault & Dodd, 1. c. pag. 283. — 9 • Australia. 

22. inunaculata Girault, 1. c. pag. 284. — $>•••• Australia. 

23. javae Girault, Treubìa, v. I, livr. 2, 1919, pag. 56. — 9 • Giara. 
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PARTE QUARTA. 

Esposizione dei principali resultati ottenuti. 

Nel presente capitolo passo brevemente in rivista, per comodi \k 
del lettore, i più importanti fatti che io ho messi in luce e gli argo- 
menti di maggiore interesse trattati in questa memoria. 

I. — Morfologia . — Le $$ c i cTc? omeo- ed eteromorfi sono stati 
oggetto da parte mia di uno studio minuto dell' esoseheletro e dell'en- 
doscheletro, studio che ha rivelato molte strutture interessanti, special- 
mente in rapporto con la morfologia degli Agaonini e dei Sycophagini 
che io ho studiata e resa nota in altre pubblicazioni (1) 

Mi limito a richiamare l'attenzione: 

1°) Sullo studio del capo, del torace e delle loro appendici nelle 
femmine e nei maschi omeo- ed eteromorfi. 

Tanto nei maschi come nelle femmine è presente, per quanto ridotto, il 
labbro superiore (atrofizzato negli Agaonini) e sono sempre bene sviluppati le 
mascelle del 1° paio e il labbro inferiore coi loro palpi. — Le mandibole dei 
maschi eteromorfi appaiono mutevoli di forma e di dimensioni anche negli 
individui appartenenti ad una stessa specie e in funzione o no della gran- 
dezza del corpo. Ho descritte forme inacrognate omo-, trio- ed eterodonti 


(1) Grandi G. — Gli Agaonini dell’ Africa occidentale raccolti dal Prof. F. 

Silvestri, Boll. Lab. Zoologia, Portici, voi. X, 1916, pp • 
121-286, 52 fig. 

» » — Nota su due Agaonini dell’ Australia, ibid., v. XI, 1916, 

pp. 145-159, 5 fig. 

». » — Contributo alla conoscenza degli Agaonini di Ceylan e del- 

P India, ibid., v. XI, 1917, pp. 183-234, 20 fig. 

» » — Contributo alla conoscenza degli Agaonini di Giava, ibid, 

v. XII, 1917, pp. 1-60, 22 fig. 

» » — Contributo alla conoscenze*! degli Agaonini dell’ Eritrea e 

dell’ Uganda, Bull. Soc. Entom. Itili., An. XLVI1I, (1916) 
1917, pp. 1-42, 12 fig. 

» » — Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell’ America* 

Agaonini di Costarica, Boll. Lab. Zoologia, Portici, v. 
XIII, 1919, pp. 15-56, 13 fig. 

» — Studio morfologico e biologico della Blastophaga psenes , 

ibid.. v. XIV, 1920, pp. 63-204, 31 fig. 

> > — Descrizione di una nuova Blastophaga a maschi completa- 

mente astomi e di una nuova Julianella di Costarica, 
ibid , v. XIV, 1920, pp. 251-264, 7 fig. 
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c forme intermedie. — La costituzione del torace delle femmine è fonda- 
mentalmente la stessa di «niella degli Agaonini, però il prepetto è più svi- 
luppato e più indipendente, gli epitneri mesotoraciei nettamente individua- 
lizzati. le cavita articolari delle zampe posteriori sono chiuse posteriormente. — 
Il torace dei maschi presenta meso-, inetanoto e propodeo intimamente fusi 
fra loro; il prosterno è sempre grande e indi peli dente; la niesoforca è simile 
a quella degli Agaonini veri, la metaforca invece è costruita diversamente, spe- 
cialmente in correlazione ai rapporti che essa ha col propodeo. — Gli scle- 
riti articolari delle ali nelle femmine sono gli stessi di quelli di Iilastophaga 
e similmente conformati; quelli delle ali rudimentali od ntroticlie dei maschi 
eteromorfi si presentano ridotti in numero e di fabbrica molto semplice. 

2°) Sul capitolo che tratta deir addome e dcU’armatura genitale 
delle V9, ove è messa in luce la speciale loro conformazione. Quella 
deir armatura genitale ò caratteristica e complicatissima nei suoi rap- 
porti con gli ultimi urotcrgitL 

La costituzione fondamentale dell* armatura genitale è simile a quella 
di IH. pseves\ ma si osservano tuttavia modificazioni molto importanti. Gli 
scienti trasversi dipendenti dall’ 8° urostcrnite ( fiderai o triangular platea 
degli Autori iuglesi e americani) sono articolati anziché fusi con le lamine 
interne dipendenti dal 9° urostcrnite. Le lamine esterne (oufer o quadrale 
platea), molto più sviluppate, si prolungano in listcrelle ehinitizzare che, cor- 
rendo sotto all’ 8° urotergitc, vanno ad articolarsi con le estremità prossimali 
del 9* urotergite. Sono presenti inoltre due nuovi scleriti, sublanceolati ed 
addossati alla regione distale della faccia esterna «Ielle lamine esterne; e^si 
si continuano posteriormente in una bandereìla che si connette con le pareti 
ventrali dell’ 8° urotergite. Lungo la faccia ventrale di questo urotergite 
passano pertanto 10 processi: gli stiletti, le due guaine della terebra, i due 
prolungamenti «Ielle lamine esterne clic vanno ad articolarsi con l’estremo 
prossimale del 9® urotergite, i due prolungamenti «Ielle lamine interne che 
continuano con le valve della terebra, i due prolungamenti degli scleriti 
sublanceolati addossati alle lamine esterne, che non sorpassano l’estremità 
dell’8 0 urotergite. 

3°) Sullo studio deir apparato genitale e di quello velenifero della 
Piloirypcsis caricete (L). 

Gli ovari, molto lunghi, comprendono, ciascuno, circa sessanta ovarioli 
contenenti un solo ovo; gli ovidutti mancano di calici; la spennateea, rispetto 
a «[india «li Iilastophaga , è piccola; le ghiandole accessorie sono invece sen- 
sibilmente più sviluppate. — L’apparato velenifero è costituito da una ghian- 
dola ? acida lunghetta e tabulare, senza serbatoio e da una ghiandola ? al- 
calina rudimentale, che rimane normalmente nascosta fra le parti del l’arma- 
tura genitale. — L* ovo ovarico non presenta la sua parte anteriore (cefalica) 
dilatata come in Bl. pseties, è provvisto «li un peduncolo lunghissimo e di 
un processo a succhiello all’ estremo distale della sua parte posteriore 
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(codale). Tutti questi reperti hanno un valore notevole per la resoluzione 
del problema ecologico di questa specie. 

4.°) Sullo studio deir addome dei omeo - ed eteromorfi. 

Il gastro e simile nelle due forme; fornito eli un paio di cercoidi al 9° 
urotergite, di un paio di processi distali e di due gonapofisi articolate al 10 
urite. 


IL -- Dimorfismo e variabilità unisessuale . 

È riscoperto il dimorfismo unisessuale (vedi Introduzione) e de- 
scritto il maschio omeomorfo inacrottero defila P. longicornis Grnd. 

Sono studiati per la prima volta i fenomeni interessantissimi, sfug- 
giti fino ad oggi a tutti gli Autori e che si presentano presumibilmente 
neir intera Sottofamiglia. 

Le principali conclusioni che per ora si possono ritrarre dalle mie ricer- 
che sono: 

Per le femmine . — La variabilità unisessuale si ò. dimostrata, mfile specie 
studiate, contenuta entro limiti molto modesti e caratterizzata, in una stessa 
specie, dai seguenti comportamenti: 

a ) lo scapo varia nelle proporzioni fra lunghezza e larghezza, talora 
molto sensibilmente; 

b) il 2° articolo delle antenne varia in lunghezza, rispetto alla lunghezza 
dello scapo, generalmente però in piccolo grado. 

c) gli anelli che seguono il 2 y articolo si riducono qualche volta a 2, 
anche indipendentemente dalla statura dell* insetto. 

cl) gli urotergiti 8° e 9° e il tratto sporgente della terebra variano cia- 
scuno nella loro lunghezza, non in funzione, della lunghezza relativa della 
parte che li precede o che li segue e non in funzione della grandezza del 
gastro -e di quella globale del corpo. 

Per i maschi eteromorfi. — La variabilità unisessuale ò vistosissima e 
costante in tutte le specie. Questi maschi variano quasi sempre individual- 
mente molto di statura; vi sono individui eumegetici, epimegetici ed ipomege- 
tiei, collegati da una serie notevole di forme intermedie. Insieme con la 
riduzione del volume del corpo e delle sue parti, si osserva una riduzione 
di determinate appendici, la (piale o procedendo più rapidamente finisce col 
determinare lo loro rudimetazione o addirittura l’atrofia completa, o implica 
una corrispettiva modificazione della forma, ovvero comprende'. Luna e l’altra 
cosa insieme. Gli occhi invece e i sensilli delle ali non subiscono, col va- 
riare della statura, che piccole modificazioni. 1 casi da me constatati di varia- 
zioni di forma di parti determinate indipendentemente dalla mole deU'iiidividiio 
sono stati solo i seguenti; 
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a) Coesistenza in una stessa specie di forme acantocefalc c di forme 
niutichc (ognuna delle quali comprende individui cumegctiei cd ipomcgetici) 
e inoltre di forma eumegcticlie maerognate ed enmegeticlie brachignate. 

b) Coesistenza in una stessa specie di forme euinegctiche macrognate 
e brachignate, nonché di forme eumegctiche ma con mandibole di fabbrica 
intermedia. 

In base alla scoperta di questi vistosi fenomeni di variabilità uni- 
sessuale ò stato possibile dimostrare l’identità specifica di 3 Philotrype- 
sis descrìtte dall 'americano Baker come viventi nei ricettacoli di uno stesso 
fico alle Isole Filippine e elio rappresentano invece, eon grande proba- 
bilità, solo delle variazioni individuali della medesime specie. 

III. — Considerazioni generali sullo stato attuale di evoluzione e di 
involuzione delle specie della Solfo famiglia, 

È dimostrato come gli Idarnini siano modificati dal parassitismo 
in modo diverso e meno definito degli Agaonini veri. Sono esposte, e 
comparate eon quelle degli Agaonini, le trasformazioni da essi subite 
c h* loro condizioni attuali, in relazione anche coi comportamenti eco- 
logici delle specie appartenenti alle due Sottofamiglie. È messo in luce, nei 
eteromorfi, il vario e diverso sviluppo di alcune parti del corpo 
riconducibile all’iperatelia per adattamento nel senso di Boriose, alla 
coesistenza cioè dell’ipertelismo e delBipotelismo. E prospettata con- 
seguentemente Fipotesi che le modificazioni adattative della Sottofamiglia 
siano, almeno pei c?cf > 11011 ^ 11001 ' fissate definitivamente c tutt’ora in 
corso di sviluppo e con ciò è posto in correlazione un fatto ecologico 
di grande importanza; quello che i della P. caricae (unica specie 

un po' conosciuta dal lato biologico) possono fecondare le $9 sia in- 
troducendo l’addome entro le galle che le contengono, sia attendendole 
alla loro uscita dalle galle stesse ed aggrappandosi ad esse dorsalmente, 
di lato o ventralmente. 

IV. — Storia e critica del genere. 

È seguita dal 1758 (Epoca Linneana) ad oggi; storia di un secolo 
e mezzo, oscura ed intricata. 

Le conclusioni principali alle quali sono giunto si possono riassu- 
mere nei seguenti capisaldi: 

1. ) — L’ ldarnes transiens di Walker è una O di Philotri/pesis. 

2. ) — L’ Idarnella transiens (Walk ) Westw., compreso il maschio alato, 
è puro una Phìtotrypesis. 

3. ) — La J y otamsa hitea di Walker c forse una Philotrypesis ; avendone 
la prova materiale (difficile ad ottenersi per la perdita dei tipi) il gen. P/tL 
lotrypesis dovrebbe passare in sinonimia di Polanisa Walk. 


— 189 — 


4. ) — La Sycoscaptella 4 -setosa di West wo od è un maschio di Phìlotry- 
pesis specificamente distinto dalla caricae. 

5. ) La Sy cosca pt ella affini s e la S. anguliceps di Westwood non sono Pili- 
lotrypesis. 

6. ) Il gen. Tetmnemopteryx di Ashmead va posto in sinonimia di Phi- 
lotry pesis. 

7. ) — Le Philotrypesis Ashmeadi Bak. e collaris Bak. sono quasi certa- 
mente sinonime di P. similis Bak. 

V. — Speciografia. 

É data un* ampia e completa definizione del genere. 

Sono descritte minutamente 5 specie nuove (delle quali 4 rappre- 
sentate dai due sessi) e 3 specie già conosciute. 

È redatto il catalogo sinonimico delle specie del genere conosciute 
fino ad oggi di tutte le regioni della terra. 
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